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filo , doocndo linccrar douure fcufe per il grand- 
impiego commeflbmi in mancanza del mio morto 
Fracello,D,Gio; Bartifh del Giudice.Ch'io nel pre- 
lentar alle SS. VV. llluflriflimcrrarcrirtelema-f 
gnificenze della loro Pietà , vi premetta Icufe, non ' 
vilaràcenlore, che, come già all’hiftorico Albino,' 
me ne polla riprendere. Colui nato nel Latio: » 

RomMM oTAtme Grdcd/criptitduit: Nè vaifero à glufti-' *• 
ficare inettie le premclTe protelle: Htmwcm fucitnJ 

fmftiti ctnntitirtfì quii in illts Itbris faram cempefitè , aat 
mÌHtiseUgMtrrfcriptnm/oret. HdmfHtn ^ ^ homo R»- " ‘ i- r \ , 

maaui tUqmurn Gr denta ì ntbis dhtmjiimnm t{l\ Nel 

Critico tribunale del Seucro Catone ne vj coiideriJ- 
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Ibì^ClB* 


Xbìdctf. 


nato Alblnoàglifcherni: * eumm^lrnm 

(vit q»*m t»lp4 vdfttrr. E Ìblo all bora in quelle rigide 
fifcalic degl'ingegni s ammettono giuftificationi: 

A 4 t cum imfrmdtnttr trr 4 MÌmi$s^tmm mxémtmftnoim- 
ptlUnui4dmiftmBs. Quindi mi affida quella gentilez- 
za, che tanto volfe onorarmi nel voler da me de- 
fcritto il più magnifico depaffati "lonh di^S. Ro- 
fllia, thè, e Compatirà le maacart;se, t difender» 
calunnie, in chi non bebbe altro riguardo , 
dtói‘« a’replicaii coniandi. Fu penficro forlc delle 
Signorie VV. lìluflriffime di commettere la detta- 
tura delle feftc di qUelfanno ,* à chi hauefle per nfr 
ceffità, raccontandole lenza le gale di dowaclowe- 
zajdi'fofle Cbmparfre quali furono . magflihCnt, 
ammirabilivanco tra le caligini dcgl’inchioftn, che 
ne velano il vluo dc’faflolì rplcndon , bello Ipctta- 
colo folo degli occhi. Manifedo gloriole ; che qui 
non fi pretende amplificare pompe, già relè fami- 
liari, anco le fomme, in Palermo ; ma notare lingo- 

’ ■ larmente alce rifleffioni lopra mificriofi apparati. _ 

Qjmc ancor ne hà le lodi Pollionc perche il pri- 

pu«.|. M-* »' mohauendo aperta ad’ogn’vno vna libraria: » I«y- 
mébominHmnmfulfUcim fcciv. Qos,\A\c 

!. .. ftriffimc fc ne deuonq eterni gli encqmj, w haucr 

SI nobilmente voluto rinouare l'vfo difmeflo di tra- 
l'metcere à poderi tante belle efprcffiuc della 1 aier- 
mitana dcuotione, fpiegantefi in fimboli, in allulK> 
ni, in miderij Niente, quanto l’edcr ncgletti,auHi- 
, C*n*a l.4.ep.jf. j tefori. + Diuius àurt 'ventfimilis ifi reiiqte ttnMfi 
'v/h crtfat U prgtmm: quando Qr* *J>»d 
■ f4/»«r, r#» 4 o«w, /w/W»ii/«r. Tolganli dal- 

‘ ■ V U rapacità dell’obliuione , e del tempo quede gioi« 
d’ineeeno, chrhaono douiciofamente arricchito i • 
illudre Trionfa Non potrà dirfi delle SS. VV. lUu\ 
«coca epift. f». ftriffimc; i Pmcù mufu tfi , f*/ populum 4$*tis fu* 

14/. QueU’applaufo cosi memorabile , che trouo k 
merito di S. Rofalia nell’anno del loro zclamidinK» 


Gouemo, hanno Elie voluto perpetuarlo , ad ac- 
calorare incendi d’affetto Ycrlo la Cclefte Padrina, 
pure in quell' Anime, non ancor rifuegliate dà ffed- 
di letarghi del niente. 

Egli è vero il dettato d’Ennodio > che • hndp prt- 
etdtntis gleriftfft ddfoflnosytmtt ^ lumtéffHm tétta* d€ti- 
netur. Quanto meglio hanno le SS. V V. llluflrilEme 
Saputo Con le catene di pochi caratteri imprigionar 
quella fama, chedoppo hauer parlato tanto in pu- 
blicarc le Palermitane marauiglie nelle fede palfa- 
tc,nc volaua à dif perderne la memoria tra le fuc- 
ceflìuc nouità dcli’humane vicende. 

Et io appunterei il loro dilTegno per vn tratto di 
quella Protettionc, che tanto rende felice Palcrma 
S. Rofalia dettogli il pcnficro di continuare ne’fuoi 
f erirti Trionfi le glorie della denota Città. Ne altro 
motiuo mi perfuafe di fami pingere nel frontifpi- 
cio del libro, come in imagine, che s’è fatta indiui* 
fibile la felicità di Palermo à gli honori di sì degna 
Eroina. Se fù Satirico trouato il finger che à Timo* 
teo , mentre dormiua, • pefeaffe la Fortuna, e vit- 
toric, e trofeij ^uì è fimbolo di beatificata Pietà £»r 
comparire arricchiti i pacifici ripofi di Palemx) 
da tutti i donatiui della Gloria per mano di S. Ro* 
falla, nel dì cui Patrocinio fi riconofcefingolarmc* 
te la Palermitana Fortuna. 

Che fe in altro non fifacelTe palcfe la felicità di 
Palermo, ben ne farebbe manifefto euidcntiffimor 
hauer fortito al fuo gouerno vn confelTo di Padri, 
de’quali fi farebbe Panegirifta anco il Sacro Siraci- 
dt i Coroaé fcmtm multé peritU , tr glori* illorum timor * ****‘‘ 
Del Con quanta diligenza,à felicitare la Patria, deU. 
le loro degoiffimc perfone fe ne fia fatta la fcelr.T_- 
per tacerne ogn’altra teftimonianza , fofpctta forfc 
d’aJulatlone aborrita , lo publichi vn Referitto 
Reale, qui copiato , nel quale s’ammirila benignità 
del noflro adorato Monarcha , nel palefare ammef- 
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fo tra gl’importa ti maneggi del vafto impero ilfa- 
uorcuol riguardo della Palermitana rranquillità. A 
tanto mento, à tanta Humana gentilezza della SS. 
VV. llluftriliìme , offro quefto denoto tributo del 
mio pronto obedirc, tanto fol pretiofo, quanto por- 
ta delcritti gli atti generofi delle loro Pietà. Que- 
fta rimuneri il Cieb con pioggie copiofe delle lue 
Gratie, mentre io con humile odequio le feccio ri- 
uerenza. Dai Sacro Monafferio di S. Martino, io. 
Decembre. liSf. 
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E L R. s r 

I Llu/trt Candt de Sdutitlebàn Periente mi Virrey , 

temente, y Ct^Un itntrel, del Rejtio de Sicilié, rectbia- 
fe nmefire carta de \y. Henera tenia nomina para Pretor de 
Palermo de eflt <»&» > y conftderando que oy max partienlar^ 
menti por et ne^o^o d* la menedaei nec^f arto, que el tubiere 
tfl empito, feafupo de nan ftn^e,y reprefentaòan , juicio, 
yexperien^ay qneeUas qirtufiaufiax concnrren tn el Prin- 
cipe de yalguarnera, corno me autis rtferido en difertntex oca- 
ftontt, aunque no lo proponeis , ni el lo pide’, btrtfuelta nom- 
brarle por pretar, y mandarle que lo atepte , y asì os remila 
aqtù la patente para que !^e la entregueix y ledigaix tnmi 
rtal nombre, que io le ordeno acepte efie putfto por muchoftr- 
ui^io, en cuya confirmidad ot encaret , y mando le eXecuteit . 
De fA*drd * 21 . de Marc^ de 1676. 

rO EL ret 


Qmi fcoàles del Gjnfejo Angulo Sccrecario. 


Certifico yo D. Miguel deyrriuarcn , y banez del 
Gonfejo de Su Mageftad, y Su Secrctario, que erta 
copia del refendo Real defpacho concuerda coiu 
fu originai Paliermo 29- dc Mayodc 1676. 
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AL LETTOREr 

G Ran mia ventura in quella • qual ella (iliaJ» 
prima fatica» che publicamence fì vede, po- 
tialcurarc i ricordi di Sidonio: * pIms c4$HndMm efi 
ne imiJdmus in diqnai yimperentj , quemm fngere Ungues 
cete Ituoris nutnrahtns dcumindtde, nec DewùUtnis qnìktmt 
Licerenifq^fententidy Cf* tlaquu fdkrd painere. Porta il L- 
broli riuerito, edolciflimo Nome di S. Kofalia^, 
Saluaguardia amabiiiiiimaalla mia iìcurezza , clic 
l’ho icritto, non per nicrcar gloria, che sò la poucr- 
tà del mio talento , ma per non contradire à gl'im* 
pulii di chi ne fcppe i’honore deH'impiegocom* 
mcilbmi dairillunriilimo Senato. Si che rinuncian- 
do, analitiche critico ceniore lo decreti , ad ogni 
pretcntione di lode , loramamentc mi chiamerò 
premiato , per hauer potuto publicare vna parte- 
delie Glorie della rniaSanraj la maggiore delle ma- 
gnificenze della mia Patria. 

Se fbifi riprefod’eiTermi in qualche parte foucr- 
chio allargatok non mi dorrebbe dcU’accufa , ma di 
non hau?r faputo far comprendere la vaftità dcila^ 
materia} mentre ancor rcila luogo à tali doglianze. 
NcU’hauer coraprouate le facrcofleruationi con l- 
tutorità di^ Auttori /^tofani , non potrei, fenza mo- 
Arar vanità , valermi delle giuftificacioni , che mi 
. — iti.dieru* detti Macrobio:* iiàneeJfe/riianm/eienJiyétmiJérieét 

' ” ■ '* i» elqt proùex , (n' qnnmaximì ioter dliorumdtRn mi' 

reni , m niiqnem n/fum tnum appartnn* derintiitne eonner- 
tere. Mi li creda ad ogni modo hauerlo filtro , per 
portar,come carenata, l'Empietà del Gentilefmo ad 
applaudere ancor ella al Santificato Trionfo. Così 
tra gli antichi delirj ne ritrouai vn fàggio documé- 
; In Bocticii. ^ racconta ?aufania » eflerfi gloriofà- 

mente coronate le Vergini Mufedi quelle pennCi 
fpoglie tolte alle vinte Sirene. Così meglio tra le 
facre verità mi confermai nel penfiero , quando vi 

notai 


= - lOglc 


notai Dauide,* coflanato di queU’oro, prima Saci^ 
lego dciridolo Melcom., Qualunque ne fia ftatò il 
mutiuo, godine * fe ti aggradano; lafciale, fene fd 
Ichiuo. Ef io t adìcurojcne norf pretendendo di vio* 
Icntare il tuo genia , non potrò dolermi) che ta u 
fcrua à|uo modo di quel > che non è più mio. 

Sappi di più) che la mia lontananza hà £itto > che 
non poteiTi àfliftere alla corrcttione della Stampa; 
onde vi fono fcorfi canti degli errori , da empirne le 
intiere pagelle: &C alcuni cosi elTentiah' » da redarui 
florpiate^non fol leparolC)ma il Senfo. Achi hauel^ 
fe l’humanità di voler leggere ) come fcriffi gli bi* 
fognerebbe la patienza cf andare emendando come 
hò corretto. 
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I duole la fuperftitiofa Egitto» 
e vuole , che fe ne riuerilca- 
no per vn miftero le lagrime. * * SinefTu» ep. Cj . 
N cl ricordarci la tirannia di Ti- 
fone nelloppreffioni dell’ama- 
bile Ofiride pretende proporre 
lublimi arcani di Teologiche^ 
dottrine , ò infegnare almeno alTiomi di afcofte Fi- 
lofofie. Se ci coinparifce Ofiride aflàffinato dall’in- 
giufto Fratello , vccifo, fmembrato , e nafcoftojfu- 
DÌto, mutata la Tragica leena in Catreda maeftra, 
ci vien infegnato j eflerfi fimilmente à tanto auan- 
zata l’empietà , hauere ancora à tarecceflbarriuata s P. /Cyrefaerius 
l’ignoranza . s Beftemmiar diuifioni negli attributi in.obeiifch» Pam 
diuini nella moltiplicità degli Dei 5 delirare adulte- “ ‘ 
rine gencrationi nella fecondità della Natura} è vn 
porre le mani facrileghe , dicono coftoro , nell’ vni- 
ti di quella prima Mente , che è Dio j è vn difeior- 
re temeraria la lingua contro l’attiuità di quel folo 
Padre, che per efli è il Sole . Quindi per efprimer 
tutte infiéme le varie qualità in vn foreflere , fi vi- 
dero lù gli altari ad eflere incenfate,e le gambe ca- 
prine d’vn Pane, la teda di Maftino di Ànubi , e in 
Api tutto vn Bue organizzato ad arcani . Quindi, 

A ‘per 
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I PiBtirc.de ifije, per taccrc degli altri , i l’Orofraade de’ Perfiani» 
med°& uiirs'G^ che in fol ouo racehiufe vn qonciftoro di Deità. 
iiid-fintas-Deeru. Quindi il Gioue de’ Greci, che con fefolo riempie 
a In H n • id I vocabuUrio di Numi; di cui cantò Orfeo; » 

Bem a/BTiufebiù luppiter til cAput^ty medium louis omnia munus . 

luppittr, Cs" mas tfl , nefeia facmina fnortis. 

Spiritus tfl tun^is , 'Vàlidi rvis luppiler i>nift 
Et pelàgi radtx , Sol, Luna e fi lujfiter ip[e : 
Omnipotens Rex tfl, (f'c. 

Non Teppe però al mio vedere la cieca Idolatria^ 
confecrare ne’Santuarij deH’empietà fimolacro ò di 
j KeSjrriiDea. tuiftero più grande, ò d’artlfìcio maggiore di quel- 
lo, che ci delcriue * Luciano, che vcnerauafi , non 
sò fe più con adoratione d’oflequio , ò con iftupori 
di marauiglia , nella Siriaca Città di Hierapoli, poi 
srlVri-ncL*!* Aleppo al parere di 4 Ottone Luparia 

Giunone vuole,che lofle fiata l'Ateifla cloquen* 
5 Idem ibidem, tc.'maera la Giunone degli Afiìrjj Altergate,ò 
Aftarte,come s’appelli ; e per cfTa veramente fi dif- 
fegnaua la Luna , fecondo la fimbolica filofofia de’ 
c3dei . Qual fi foffe ; non era quelli vn fimulacro, 
che fol dinotaffe vna Dea , ma vn compendio ^ vn 
gruppo , molte idee di più fimulacri , cnc ad vn fol 

f uardo fegnauano moltiplicate perfettioni , c ra- 
nnate potenze . Le imagini di molti fembianti fi- 
gurauano la fimetria d’vn fol volto: più corone di 
raggi, di torci, di celli componeuano douuto dia- 
^ ' dema à quel capo di più afpctti ; nè mancauano gli 

impieghi alle mani , ogn’vno geniale alle menti di 
quel vario compoflo. Ai folo veder Quella flatua n5 
haucua che più inuidiare la mano alialingua,che in 
vna parola racchiude le moltitudini, mentr’elb ai> 
eora in vna figura vi fcolpi vn popolo di Deità . Se 
mai qualche Pittagorico entro adoratore in quel 
Tempio , ccco(penfo diceflc) vn vifibile cfTeropla- 
re , che pofTa vp’anima informare più corpi , come 
quefi’imagineaccuiuapiùfe^ianzc. Oueappog- 
‘ “ *' g‘ò 


nel trionfo di S.ROSALIA 3 

gió le fue prouc il Filofofo , ben potè auualorarui 
i luci deliri l-i Poefia fauoliera . Fece più credibili, 
additando la porrentofa Imagine , i (uoi Gerioni di 
più capi , i fuoi Briarci di più braccia , i f uoi Arghi 
di più occhi. E fe forfè vi lo portò ò curiofità,ò Re* 
ligione à qualche Spirto più ameno , nel vederfi 
auanti quell’idra di Deità, non douette arreftarfi di 
chiamar canonizato l'inganno , fatto nume l’errore 
in quell’ingegnofa chimera dell’arte; in quell’indu- 
llre illuiìone degli occhi.Tanto ne afferma l'arguto 
Scrittore : Si propius coatempUns b*udqudqudm<TJnins 
Jptcictfarmam prtfe fcrt.Nam in 'vmucrfnm,qMÌ 'vere di- 
xtris lutto eH ; cteterum b^bet quidpitm Mtnerux, O* Vene- 
rts , (y Lunx , (9* Rhex , ey Nemejis , ParcArum . Ac Al- 
tera qui detti manu feeptrum tenet , dlters autem ctlum , (y 
in capile radio: peni , fy turrim , ty cefium habet , quo/i- 
latti yetterem cootiotnento ceelt/lem exoraoHt. Solo quello, 
e non più ? In vn copiofo trattato, in cui di quella 
Dea deferiue l’erettione, i riti , i facrificj , ed ogni 
altra minutia ; poi à dipingerne la portentofa figu- 
ra , s’accenna rammirabil magiflero , fenz’altro ? In 
tanto fi lafcia,chc vi fi aggirino attorno flupide al* 
i’inefplicabile flruttura anco quelle Menti Cattoli- 
che, che beatificate da luminofe verità, nè ancodc- 
gneriamo d’vn guardo quello fimulacro di più mé- 
fogne . 

Ma fia con pace di quefl’ingcgni , perduti nello 
fpecolar.comc fù quella Statua, che pure potè 
effere formata àfcarpeliate (fi capriccio dal talla- 
ciflimo Apoflata ; non dcuo io , fe rimiro l’Idea del 
Genio Palermitano , inuidiame il fcgrcto Mi 
mette auanti à gli occhi quello compendiario fi- 
mulacro di milife glorie,tutte infieme le glorie d’v- 
na Città^ dal famofo Antonio Venetiino , e dal* 
rvniuerf^acclamationi chiamata : Vndique F alix\ 
Riuolganfi altroue occhi liuidi d’inuidia , occhi^ al- 
lucinati d’ignoranza; non foflcrranno i fulgori di 

A a ‘ ^ 
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tanti pregi . Solo à certe pupille bencuoli,auuiuatc 
dalla dolcezza, fi permette godere tale ameno (pcc- 
tacolo , Si propitttcofitrmplerij. Diuilar Palermo in va 
fol fimulacro per qual' egli è, Antico , Nobile , Gc- 
nerofo , Forte, Ameno , Abbondante} e difiingucr* 
uiogn’alrra gloriola prcrogatiua, che per lui lolo 
fa veritiara la mentita lode di Claudiano ab'Empio 

1 rMcg.i.delaud.fuoStilicone: « 

• Sptrgutttur i/t omnes 

In tt mi fi 4 fiuunt , (s‘ qnx dtmfa bcAtus 
E^cmnt , coUtSi* tenes . 

Tale penlo la Gloria, volendo di fc copiare vn’Imt* 
gine, lo dipingefle. Arricchito da doppia Corona di 
veneranda can itie , c del più preriolo metallo : che 
fta à federe fu’l trono de’ proprj trofei ; con à piè 
vna Conca d’Oro, douitioio , depofito della più li- 
berale Amaltea : tenente in mano vn Serpe , gero- 

2 Honis ^Egyp.i i. glifico per gli Egiccij i de’ quattro Elementi, ed à 

lui come vn pegno di fauoreuol Natura. 

Non fi diranno fmorzatc le fiamme de’ fuoi fpi- 
riti fiotto le ceneri di canuta vecchiezza , fe quelle 
fon roanifefto , {piegante più età di trofei ; c di lui 
fiempre^ vigorofio à gli honori douea parlar Mar- 

j Iib.r.epigr.5J. oalc * 

Dum numerai palmas credtdil ejfe ftnem . 

Non fi diranno anguftiate lefuedelitie dal picciol 
giro d’vna Conca d’Oro , quando la piena di rutti i 
fauoridelia Natura , trabocca in allagamenti di 
amenicà,e d’abbondanza; conuenédofi àlui ciò,cbe 
di Roma cantò Propcrtio ; 4 

N atura bic po/utt quicquid njbiquefmt. 

-Non fi diri attofiìcata la fua felicità da’ veleni d’vn 
Serpe, quando qucfto ci fu confegnato à figurarne, 
mettendolo in orbe,lafimbolica perpetuità di quel* 

5 1« ^rfioDaMticis. la gloria y che chiamò Valerio' Hacco . s ■ ‘ i 
- - ' F iridem inmuntmqutfenefim. .-i ^ 

£ dee trafcriueifi tra gli Encomi di Palcrnao l'au- 
I:. ' - gurio 
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gario di Ouidio per Drufò. » 

Falìt Ducis mxncKt , opemfaque gUrÌ4 rerum 
Hjcc mxnet . 

A me fol pefa , che come Io flile degli Orologi 
con piccioroinbra legna , non fiegiie le luminulo 
carriere del Sole , cosi la mia penna nun lia ballante 
le non à notare quel , che dourebbe lodar di Paler» 
mo . Che del rcllo, le canto à me concedelle il mio 
mendico talento , per delcriuere la lòia felicirà del 
Clima , mi leruirei di quanti iperboli diedero i'a- 
giucoà » Luciano, per imprigionare tutte le deli- 
tic in quegli Eligj idoue lo portarono à sbarcare i 
deliri della iuaVera hi!loria.Farei mie leamplifìca- 
tioni d’.Homcro , j con le quali ci còduce per i via- 
li di tutte le fiorite amenità ne’ giardini di Alcinoo. 
R uberei 4 ali’l calicò Homero le forme ammirabili, 
che coltiuano, più che gl’incanti d’Armida , quel 
Icrraglio di tutti i piaceri , oue 

Ce fieri eterni , eterne il frutto duru . 

Non n)i leruirei d’altro elcmplare per dipingere 
gii amenifiimi Campi, che formano la Conca d'Óro 
a Palermo , che de gli horti aurati d'Efperia , de gli 
odorofi campi di Fello , delle praterie ricamate di 
Cipro . 

- Mi èà mente l’auuifo dcll’vltimo fplendorde’ 
Latini * Crefcitis Prouinciee cuUuru/ermonua : arie ed qute- 
qmd in ri/obis Lecìor ftiifuit. 

E per conférma, lo sò, che non faranno mai impref- 
fione di credito i giuramenti de’ Mori dcirAfrica,^ 
quali ancor lofpirando le abbidonate terre di Gra- 
nata affermano , ohe nel Zenit di quella Città flà 
ficuato il Paradifo,e che quel Cielo allagato da tut- 
te le beatitudini d’vna Magione Diuina, non celTa 
mai di colare Nettari , c dolcilfimc Ambrofie • Hò 
derìlo ancor io la folle prefuntione di quei delle» 
Taprobana,c del Zcilan,che fino ad hoggi ci fegna- 
no i vefiigj del Paradifo Tcrrcftrci volcd),clte quel 
" fuolo 
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foolo ancora ritenga le benedittioni d’ogni bellez- 
za, edabbòdanza della mano cultrice di Dio. Stimai 
degni di compaffìone quei del Brafile,e della Cina, 
che credendoti nati nelle Patrie delle Gratic , e de 
piaceri, ogn’altra parte , che Brafilc, e Cina non 1 la, 
le la figurano per vn deferto di horrori , per vn co- 
uiJc di doglie.Hor quato haurcbbono di arrollirfi al- 
lo sbaglio inconlìderato , le fofle dato à coftoro po- 
fare vn pie sù l’amenc riuicre , in cui macfiofa ri- 
fiedc Palermo.' Al non potere efprimcrc tutti infic- 
mc la lingua i vclocifllmi,e raccolti godimenti del- 
l’occhio, ne feguircbbc la pena della mente negli 
I it laad.Stiiicon. ambagi di Claudiano; » 

SifxrtemtAcutjfe melim , quìd^Hnquertlinquam 
Maius erit. 

Che fe in vn compendiario encomio voleflcro rac- 
cogliere numerofiflimi pregi, c dichiarar quindi i 
fentimcnti concepiti nell’animo della felicità di Pa- 
lermo, non ricuferiano in ftccia di tutto l’Oriente, 
che ne farebbe i richiami, di togliere adOrnouz 
quell’vfurpato Epiteto di G lOlELLO DEL 
MONDO, per farlo rifplcndcre più nobilmente 
tra gli ori Reali di quella Metropoli. 

Ck>n quanta partialità fi applicò laNatura à vuo- 
tare gli Erari di tutte le fue ricchezze, per ren- 
derne pretiofilTima quella Gioia ? con quanti fudo- 
ri vi fi e trauagJiata emula l’arte nel lauorio d’ognì 
inuentione, per 6rla più luminofa? Oh s’impiegaf- 
fe la vaga penna di Floro , à deferiuer vn Paefe cosi 
felicemente arricchito da’ donatiui di fauoreuol 
natura ! per dipinger Palermo raccoglierebbe qua- 
* ti fiori fparfe nel atlTegno della Campagna felice * « 

N ihtl mollitu calo j deaique bis floribus 'vtratt : nihit 'vbt- 
rius filo J ideò Uberi , Cererifque certomen dicitnr : nthtl ho- 
fiitalius mori. Oh fi rifuegliallè l’adorna Mufa di Sta- 
ilo àdillegnar vna Città sì magnificamente oobili- 
^ f * rinduilric dell’arte ingegnosa ! nel co- 

piar- . 
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piarne vna pianta , alloriginalc d ogni maraaigliolo 
artificio , e non più alla Villa di Vopifco, fi dariano 
Tefclamationi erudite- 

I famt bcàtts 

Arte méfius contejfà t$as ? 

E che-fia vero , s’alzano à cuftodirla alti ripari 
di monti incatenati in trincera di naturale fortez- 
za; e poi {opra quei lublimi gioghi, refi horti pen- 
fibili di ogni amenità , vi fi coltiuan delitie - Si al- 
larga à ricettarla il grembo più verde di tutti i lie- 
ti piaceri; e poi ne’ Prati di Tempre fiorite Prima- 
uere ,tra fortiflimi baloardi , vi li munifce in pre- 
fidiolaPace - S’accoftano l’impatienz^ dall’ onde 
marine , ancorché fcatcnate , à baciare le fpondo 
de'pompofi fpaflcggi » e riuerifcono fcritto sù l’a- 
rene il fingolar Priuiiegio Polo conceffb è quella 
fpiaggia : 

1 lite éCteraé quies , nullis hic ìura frtettlis, 

E poi fi fabricanoà naano nel più tempellofq de,’ 
flutti le ficurezze de’ Porti - E s’alpno moli cosi ^ „,uefae 
flupende i non indegncdalla magnificenza Roma- Relation» miu. 
na ; che fc mai dai Gielo guardolle Sidonio Apolli- 
nare , mirando quiui inceppate > e fitte paflatempo 
degli occhi tutte le furie del Mire,ricordoffi,lq 
credo , che à deferiuer quello luogo fi doueano i 
(iaol Poetici fcherzi. 

4 ImfuliUCf' tolUt n4Utds,(^f^Ft loeofi 
iMditnàufrtgi». 

Qui in fommale gratic ancelle dell’amante Na- 
tura vanno fcriuendo con mano di vezzi in ogni 
collina, in ogni prato dcU’ammirabil campagna. , „ 
quanto in Ateneo » vien affermato dall’lllorico ex finem- 
Calliajche Palermo fia veramente: Totus htrtus. Qui 
le magnificenze Minillre dell’Arte impegnata van 
conformando con inuentioni di llupori in ogni Te- 
atro, in ogni Tempio, c ne’Palagi, e nelle Fortezzc> 
cd in tante Sutue, cd in tante fonti, quel titolo vni- 

ucr- 
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uerfalmcntc conceducoà Palermo, che fia vn com- 
pendio delle marauiglic d’Europa. 

Palermo eloriofa ! le v’é chi inarclii feuero il ci- 
glio aU’iperoole douuta,n5 hà hauuco coAui la For- 
tuna di goder la tua felicità . Oh quanti contra- 
dicono Icntendofi allargare in fmifurate diflanze^ 
vn picciol palmo di Carta Geografica, che racchiu- 
de deferitti quanti numera Ipatij la terra ! le com- 
prende lòlo, e fc ne fa teAimonio chi per iAermina- 
ti Oceani da'fuoi lunghi viaggi nè imparò la mifu- 
ra. Se altrui parceA'ermi auanzato,in eAagerar qua- 
to Aa felice Palermo, farò mia , che me la dà Tclpc- 
rienza, l’atteAazionc d’ Aufonio:hauere qui come in 
anguAa Mappa lol notato gli amplitfìmi Encomj 
là ' Aliijuo detrimento magnitudiaiXymllo di/pendio reritatit. 

princ Che del reAo le contro me ripiglialTe le filofofiche 

cenfure Dione CriloAomo, approuerei per veri gli 
Eloquenti atteAati , che , come la bellezza ad viv. 
volto non la danno i capelh’ , cosi il pregio ad vna.^ 
^ Città non l’apportano le confederationi della Na- 

tura, c dell’ arte in abbellirla. E ne trarrei anzi da^ 
qui per Palermo confeguenze di gloria, confeAan- 
do, che nulla hò detto lodandola. Lelfi ancor io raf- 
finato al perfettiAìmo carato dell’Euangelica luce 
l’aureo a Aloma nel più verace ChrifoAomo de*Cri- 
1 CftiT- ftiani, douer lodarli vna Città * Non quod Metrop<dit 
Pop. antioehenfi. M qnod hdOeat AEdiftctorum magnttudintm , & orns- 

tum, neque qnod multas haùeat eolumn/Uy & portieut, neque 
qaod Mie Cmitgtei preediceturi/ed inhabiUntium i/irtus,&‘ 
. pietas. Hoc e(l dignitas, ornami, Cs* tutela Ciuitatti. 

Non penfo ad ogni modo, che l’occafione non lo 
ricerca , entrare nelle cancellarle deH’Antichicà, c 
quindi trame i lunghi Cataloghi di tutti quegli E- 
roi, che ò tra gli Audj di Pallade , ò tra’ ludori di 
Marte, ncH’Academie,òne’Campi, hanno denomi- 
nata queAa Città per letterata, c G uerriera. Tacerò 
ignn tratti di Prudenza,con 1 quali s’è gouernata^ 
’ fempre 


Qir- 


i 


NEL TRIONFO DI S. ROSALIA. 9 

Tempre » con le prerogatiue di proprio Senato > e 
l’alce prone di fedeltà con le quali s’è moftrata in o- 
gni tempo oflequiola a’iuoi Icgiiimi Prencipi. Chi 
rimira sì grande in ogni pregio piùlublime Paler- 
nx), lappia che è lauorin di merito de’luoi Cittadi- 
ni; e fe al prefente in ogni nobiltà lupera ancofe 
lìefl'a,è fegno, che finoad hoggi la gloria auuiua gli 
Ipirti Palermitani. 

Mi difpenferò di più dirne > mentre ancora gli 
Eccelfi Monarchi hanno pofato lo Scettro per im- 
piegar la mano trionfale nelle firme autétiche del- ^ 

la gran filma , che di quefta Città hanno fatta . * 

Pietro d’Aragona le conferma à merito di fedeltà il 
bel titolo di felice , e la chiama feconda Madre di 
Regi . Si fà tefiimonio J Alfonfo, che la fama folo 
della felicità di Palermo riépie lauree fuc tròbe. + 

Corona Federico Imperatore con trionfali allori di 
grate attefiationi la lua inuitta fedeltà fpcrimenta- 
rti ne’ maggiori cimeneije per tacere degli altri l’in- 
uita à godere Federico Secondo nella nafeita d'vn-. 
figlio à titolo di Emerita da’ Marnali fudori : 1 sExRegioTabu-. 
Lutare tgttur Regnm Patrm , terra auUeaims , expertt at- 
J^endij pericu/um . Spes njos pHlcberrima foutat , O'C. 

Ncqui poflb fere vn regifiro di tutti gli Encomj,e 
Priuilegj, con i quali l’hanno nobilitata gli Aufiria- 
ci Monarchi , mentre fe ne prouano così alla gior- 
nata i feuori , che ben è ad ogn’vno palefe efler Pa- 
lermo il Gioiello fra’ più pregiati della Corona di 
Spagna. 

B Tanto 


a fMnermitsnamTrhemfmlicitétu lìiuU fnn /UelitMtu meritif 

in ^ua pr^dtte§ 0 rmm ftdet > ff fUritts cmunéitlM clttrturuMt ; Ex 

Priuii. Regis 55 «apud Braocar* 

j J^AUf s/iud totttm ftrè 9rh<m vulgstum • tT JfngmtMr* fdlià tétti (Ognetneni 

lum rta^ii , Ex Frinii, dac.in Cafl^onouo die ay. Tuli; 144 ^* 
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Tanto hò voluto mettermi auanti nelle lodi del' 
la mia Patria, per moftrare , che la maggior lode di 
Palermo fi è poter addurne vn luo figiio gli enco- 
mi , fenza il rofibre d’eflcrne guerelato nel Tribu- 
nale della verità. Egli è certillimo elTcr vn gran £»- 
fcinoà gli affetti humani quello lol nome di Patria. 
1 domeltici Lari fin colà fra’ ghiacci di Ponto face- 
uano diuampare in infocato defio il petto del Sul- 
monefe Poeta . 

* Nefa0 quAHàttUfilum didccdint canQas 

Duat , Cff* tmmemores non linit tjjft fui. 

Con quanti applaufi s’accompagna fin’ad boralo 
sbarco d’ ViilTe nel fuo fofpirato fcoglio natiuo ! In 
vn lunghilTimo itinerario di errori non iilancò nella 
voga di contrarie fortune ; 

* ExofUns oculisfurgenttm cernere fumum 
Nat alti ttrru. 

E pur che trouaflc vn fcpolcro nall’amata Aia Ita- 
ca , ricusò da J Calipfo coni’ immortalità della vita 
eternato il fuo elllgìio . E non farà à me condonato, 
fc hauendo fortito i natali nonfra’dirupid’vn faffo- 
fo ludibrio dell’ondc , ma in vna fàmola Colonia di 
tante glorie , col ripeterne qui, non fenza neccfiìtà, 
vna minima parte , fol mi paiefo conolcerle ? Non 
vi è chi non fi fottofcriua all’adagio di Luciano ; ^ 
P Atntfumus luculentier bommt midetur , quAtn tgnis Altht: 
hor di quante gale di lumi mi dourà parere adorna 
la miniera di tanti Iplcndori ? Quando io douelll 
giufiificarmene , numero grande di flranieri inori- 
ci, c Geografi fariano le mie parti. Non li viene 
maioccafione di fcriuer di Palermo , che intinta la 
penna in ogni fauorcuole dolcezza, non fi diffonda- 
no in copiofiffìmi Elogj di fingolari prerogatiuc,per 
dcfcriuercil Paefe di tutte le Gratic,come da loro 

è chia- 
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cchiamato. Aincbjfli(ljfciato il Gluuerioi * e 

conclTo Veone Falcàdo, * GiorgioGraun, jMun- 

llero , 4 e molti altri ) l’hotiore della Germana Co- *" Cofmssnp i- 

Colla il Padre Gabriele Bucellino. In vn fuo breoil- 

fimo Geografico Epitome , non v ha Città , che ne 

vadi gloriola più di Palermo di lodi non breui > ne 

picciolc,* Ctuitdtum prtccipu/e ( parla della Sicilia-) j in Nucleo iiifto- 

ÌAtffdns , CatuaayDrepxnum . Maxima omnium Sedts ‘®“- *• 

Regia Paaormut : cutus laudes deferì bere , ttiam proiul.ai- 

fenu femptr in animo fml ^quodnemo exterorum ejfet y qiit 

tmel cogmtam non mirtfùe adamaret , (g' lUitralisfttmm in- 

tolarum ingenium fufpictret , at depredicaretfplendorem mi- 

TtrttHr , 4 f maitftatem : (onfedtjjt tUu omnes Gratias uonfa- 

Mayfcdresip/acH:^IN £T PROPlTlFM NPMENy. 

CFM MATRE PIRGINELOCFM fodere MFLTIS 
fROBATFR INDICIIS ,ET ARGFMENTIS. 

Quindi porteranno le mie fincere relationiyn 
approuationc di credito y che ben può vna Citta si 
gloriola fingolarizarfi nelle magnifiche folennità. 
di quello lacro Trionfojquando che fia altretanm 
Pietosa , quanto fi è mollrata elTer Graride . A % 

Maellri delle più. alte Politiche fon» fiati oracoli 
d’infallibile verità gli Aforifmi di Platone ^ leguiti 7 Echic- lib-j • 
da Arifiotile, f e da Tullio , s che Fundmtntì» Rei- * «i>-i-aeics.bM.. 

B 2 : . 


infarcii Pammia TicHUi, PMio, Cittmi , Sirshni^’la» 

Pt,»,^%,Utllal.fTtni(n’,Viol0m»,i»obmluncTarg>K>mMi,, — -'-.wrtA I 

, m,mcrMl* vulg, »«.c i•c.fh d,c„u, 

tihainm tu, tu Sà,lia «r fpltnitdigmst X«w ftdt, Prffiam : .n 

JW" milrii. ClKftrM 2. 

a va rt ènti vtmltMJau tf t'rttfìtmKfipma tumt K*r*» VeiUé Csput,fT 

riaim-c:(ptftfjmca){Hc*tamtm,e,haeÌ4tuliifTtiicmdam 

iiUragremium Jumm arl^fram/rMUuudt ^aagtnut «mat t^tulafih 

ufitumyft drlliSMmpU fretndit , fua vhifionria vifinii ittuiii, caneht. 

/k-sUnttyvt tm frmH ismaidtfe tntittrityvm vfflum #4 té fuituiliktl f*J*lf 
kUndimtn$it HiJI» S/W/V* 
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fuiIicai O>fropugttaeuIiim Relifiio. Et à dimoftrare la 
Pietà di Palermo non altro che; PROPlTiyMNy» 
M£N , vai per ogni argomento . 

Cosi e. Alla Grand’Aquila Palermitana, tutto 
che lo fpander delle fu e ale gloriofc , Tempre folle 
ftato ombra à quanti pregi hanno illullratc le più 
’■ confpicue Città deir VniuerTo , non ballerebbero 
■" *■ ~ altiflimrvoli per follcuarla al primato douutole di 
Nobiltà fingolare.Valfero già le lue penne, che 
Phanno coni corata alPimmortalità , à diuorarc col 
contatto ogn’altra penna, che hauell'e Tenuto aH’jn- 
uidia per regiftrare calunnie. Ma non ballerà il 
grido di tutti i Tuoi Talli à far ammutire in boccaj 
alla rnalignità vna lingua , che Tcrediti quanta và 
publicando la fama piu verate w Ella però , che per 
quanto se veduto , à nelTuna Città dell’ Europa è 
feconda ò in fauori di benefica natura , ò in magni- 
ficenze di arte douitioTa , ò in Tecoli lontani di foo- 
dationc i òà lene continuata di glorie; e benché 
à poche la ceda in numero di Popolile in larghezza 
di fito ; per Te loia ad ogni modo riTerbai come à lèi 
fingolarmente dòuato , il Tuo genial Priuilegb . E 
' propttetà'ouelìche più la rende Tantamente Tu« 

a I. . pcftjaj godbreà ferme pupii le quei teforo aperto 
di tutti i lumi, elle oftre il Cielo della lantità in^ 
quelle trioni di mortali ombre à qualche occhio 
piu purificato , & eletto . Tiene regillrate nel c uò- 
re. Come dette à lei le ammonitìoni del Diacono 
.d lutm" ntlmp. Agapito , dace à Giulliniano i * Hanore qMt /utlu 
n. I. mtorem cumbéittt'dtgnttdttm , bonora/ùper ornati , t* 

hMdtgnatHseJiptum.'EcxcÌQ accela.amante dell’ccer* 
no'TuoSolc > dou eie vicn dato , librata sù l’ale vi* 
gofoTe del Tuo viaaciTfimo olTeqpip , di quietar lé;.^ 
|>tetole Tue lìmpacie in quell’immenfa sfora di luce, 
0 nelle Tolcnniià de’ diuini Millérj,jinèÌ celebrar 
la memoria de’.Magnaci del Gtefos^reeza ch’al- 
tro lume di gloria terréha . S’è'l«iQÙeautà’quelta el^ 

fcr 
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fer lan^ ,e nel far fi vedere , e nello fuanirc , fem» 
pre ligio di tenebre* 

Se ppi ad vna Città , che fi mofira tanto partialc .v •;» , 
degli honori celcfti , fòlleuandofi fino al fommo di 
tutte le jximpe nel culto diuino» il Ciclo pioue à 
dilluuioi fauori;.<]u.efioèconumedi quella Corte ‘‘‘ n i ' 
fuprema , fpedire inueftiture di douitie,e di gloria, 
per tali cfpreflìued’oflcquio. Le felicità tutte ri- 
uerfate à ocatifìcare Salomone , ne 6 nno autentica 
infallibile , che à chiunque fi moftra folo interefià' 
to per l’acq uifto d’vn alto fapere , lo verranno à tro- 
uare ioafpettate tutte infieme le gratic : 1 Et h*ci ’ ** 
quxntn pt/ltilafU dtdi tiùi , dimtias fcUtctt., ty gloriami. 
i^regio fingolariffimo della Saggia Palermo i'haucr-. 
fi fatto illuftre in tutti gli altri dideuotiffinu Pietà 
Chriftiana. Non hapno intereffe di maggior im- 
portanza ifuoi configli} non hanno protpntione di 
più follecitudine 4 luoi defiderj. QueAaabbellifc^ 
no copiofe ricchezze , fatte patrimonio della più 
àttiua Carità . Quc Aa proteggono eoo la Dottrina^ 
c co’ fudori tante facre fchiere di communità Re» 

ligiofe . Quefia difendono» come già Roma al tem- -s, 

^ di S. Gtegorio , tante aufiliarie ftUgi di puriL ^ 
fime Amazoni. » In quella li elercitanotantcter-, .j, , „ 
uorofe vnioni di Cittadini , e Caualieri; quante non 
ne vede ncfiun’altra Città , che arrollati in più ismfwr #»/«»•/ 
gionideuote, mentre? debellano l'infemo, attacca; 
noaflaltiall’ Empireo*- potendo ogn vno rubar di.w.,«« glsdtur /•- 
booca à Tertulliano, J Ctimms in 

DtHtn jfiMft/das 4Pitlé^tuf prMtes f 


lìaleimo la tranquillità ha trouatOjVn afilo vConfci -«/t *cx. . -v 

derata la Pace W 4=»* 

goduto fempre^dau i rij»fi,chw^ dentro va, 

«aUodi total .ficottAtSi* 

‘ ‘ ■ prò: 
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: Sene ammirinogli effetti. Per pmfecoh 
eìuolture ^ che hanno ficonuolato u, Mondo , lolo in > 9 , 
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protettione celdTe. Che fc ogn angolo d’vna Città 
sì denota può efler nobilitato con aurea -, e brcuil fi- 
ma Epigrafe : « Clf'lTAS DEI , anco pare , che il 
Ciclo per premio ferina ne' lucidi (plendori d’ogni 
Srellà, che la guardi immortali decreti di fingolari 
PrìaAc^i SfJetnt Populus memt in uùtraMulu fidit- 
cu , Gf in requie opulenu . 

Hor ecco con qual nobile catena fe ne alternano» 
le corri(^nden7c . Ad vna Città , che dee dirli la^ 
fauoritada Dioi Ibno le prime leggi municipali gl’ 
fmpieghi&onogni applicatione ne’ maneggi della 
lantita . Nè potrebbe altrimcntc dichiarar l’allean* 
ze più volte rinouate in tanti Santi Patroni con la 
Cclefte Gerufalemmc, fe non fi moftralfe auida- 
d’imitarne l’vlanze : bearli glorificando l’Altiffima 
Sarà cura di Dio di eternargli i ripòfi. 

Ed io qui penfo d'appuntame quel, che n’è > fe 
dirò jchealfulgofc di tante glorie, che merita» 
niente Iranno réfà d’oro l’Aquila Palermitana , anco 
ne volano piénè'di marauiglia di gioia i’Aquile di 
Roma ,'é godonb'hel rimirar sì illullre , e sì nobile 
* **'••*“* vnalorfi;MV^ conia Cittadinanza di -quella gran 
* KepubKca j fi diedero à Palermo tutte le infcgnCi 

. ^ , della glòria Romana. N è tanto ne và folìofa Paler* 
fiio neiradquiftodouutole drtanti honori , quanto 
deue infuperbirne Roma nel vedere eternati in 
tanto pregioi/uoi doni . Egli- fin vero, che glT arti* 
gii di quèlia lina Aquila Imperiofa rapirono à /afei 
turteJegforie dcirVniuerlo , per formarne vrucro- 
• i leo nelCìtopidoglio con quìjltf ammontate Xpo< 

, , glie del Mondo depredato. Poco *e dille Wotaroò, 

^ -*^3 lafciitblo StoicÒ tìgòre t fi feruiflfe dV« 

•«icloqucniXAHatida ,’per dcfcnuSr- 1 trionfi di R«* 

trikmpbtitrintth 

fUt oetmhrmt sfnorqite itériAii/ùnjiiiilddbnetédieliu/eai»* 
de ecenp4*mi 

"" " (P*". 
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gtvtibus , injtélifqut &• eanmenùbus *d mugaìtudmem Im- 
fxry tcctdtnttbus . Non può ad ogni modo ripaffàre 
l’occhio Ibpra fafli cosi gloriofi , lenza che relli in- 
orridito ài fiumi di langue, che verlaronfi à fcri- 
uerli . Ne sà trouare Ja mente vn’approuatione di 
deiiderio al fuperbo Vaticinio ; * Imfcrium ftnt jinu * *' 

dtdt : quando sà ,che ne tubale l’vniuerlale rouina. 

Hor quai’altra conferma più viua , che ^ j , ^ 

• Pdx amd fì'iumfhis 

lunumens potier ì 

E quello è il pregio (ingoiare dell’ Aquila Palermi- 
tana poter fantiheare gli otij della fua Pacejfpatian- 
dolì ne’ lolleuati Campidogli di celefte Pietà, luj>c- 
riore alle vicende di fortune terrene . 

j Hoc fub Pdce njàtdt Untum ; imut ire per ipfum \ 

Aer» , (rfpdtidtttem yiuere Cale. 

E fenza appannamento di pallione è lecito ad 
ogn’vno, che viue in Palermo , vedendoui il culto 
diuino lingolarmente illuftrato, dare tutto gioiolo 
al fuo cuore conlolatioai ApoHoliche ; + Coaturfett» 4 Ef* *<i Philip, j 
noUrd in Calte tfl. 

Negli apparati de’ Tempi) , che folcnnizzan Pa- 
troni , o apron tribunali di Maedà all’ Eucliarillico 
Verbo , & in tante altre pompe di procellìoni , e di 
felle,à copie di Paradifo li trasfigura Paierma Non 
mai pero tato ralTomiglia alla Celefte Gerufaléme, 
quanto ogn’anno , che alli 1 5 - di Luglio, nel ricor- 
do delflnucntlone della Gloriola fi^ Liberatrice, 
fi fa veder trioni&nte . Et à me quelli pompofi fpet- 
ucoli di annui trionfi mi finno parere innocente 
più di quello, che Tempre ftimai la Imodatillìma 
hipcrboledi Nazarionel lodar Conftantino, che 

} )ungefle ftimolo di ambitione la mente dell'Intcl- 
igenze fupreme nel comparir vilibilmcntc aufilia- 
rie alle fortunate imprefe del fauorito Monarca-: s 5 « P»a«f* 
ptdgurdbdnt 'vertnddm ntfcio quid 'vmbene etrufei j (r co' 
lifiium annerum lux ttrribtlis tritbdt, tumt 'veneriti 

• ■ ■ - ■ - ^ 
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yt tilt irtdemtur . H*c i^fòr»m fermocin»tio : hoc inter du- 
dtentts /erebdnt , Cdn^anitnum petimus , Conflanùno tmns 
anxilio . Hdhent profelio ^ dtuindm iaSdntidm , &' cale- 
jJid quoque tungtt ambiti». Le Ipefle pompe di Palermo 
in lolennizzar memorie di celefti fauori bafleriano 
àgiuftificar in parte l'ardito fentimento, che fli- 
pcndiali il Patrocinio degli Eroi glorificati co que- 
jfic per loro accidentali compiacenze di gloria ter- 
rena. 

E chi tiene l’arbitrio quagiù di tutte le dctcrmi- 
nationi del Cielo , ne fcTriue vn’autentica immorta- 
le alla pietà di Palermo j che la fingolarità degli ol- 
fcQuj, co i quali applaude felHuo all’honore de’San- 
ti , fia vna fant* violenza alla moltiplicità delle 
gratie . Clemente Ottauo al Paefe delle terrene de- 
litie volfe non vi mancaflc la lua Ninfa , quale ben- 
ché fatta Diua nel Cielo , ritomaua volentieri à ri- 
ueder la primiera Patria Felice. L’arricchì del lan- 
tificatoCraniolaiiberaliràPontificiaj e volle più 
nobilitare Palermo con quel vacuo depofito della 
beatificata mente , ma che ancor refiaua douitiofo 
di gratie inefaulle. Quado poi la fama gli raccontò, 
che s’era collegata la magnificenza più inarriuabile 
con la gioia de’ cuori Palermitani, per efprimer ge- 
nerofa gratitudine al dono pregiato , non ricusò di 
fcrluer à Palermo il corapendiofo, & altiflimo En- 
: comio , * S£MP£R SIBI S/MILIS: e di palefar no- 
ui motiui dr gratie nel petto luperiormente illu- 
llrato: * £nimuerofifùffemS.PJ^. SanSa Nitnpbdpar- 
ticuU aduentum tdntd exteriori O' Idtiti* C?* pictatts fì- 
gnificAtione celeùraturum^ lubenttr qs totius SdnSx Nimpha 
Corporit munus contuhjftm. 

Se può la G loria J Fax mentii honefidS^x che au ua- 
pino in vn petto mortale incendj di valore, rifoluto 
aU’imprefe più ardue : fe fparge cosi lufingheuolc 
la fama da raddolcirne le Ipiaccnti amarezze del- 
l’aullera virtù : 


Tdntt 
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, Tdtito mdtorfamtptts , quim 

f'irtutis ; quis tmm 'virtuum umpUHum' ipfat/y, 
Premia fi tolUs ? 

Se tante rifplendono i marnali trofei , da accecarne 
ogni ambitiofa pupilla , à non Icorgere era quante 
morti s’inalzino > li che, 

* Bellorum txuuid truncis dffixa tr$ph(tt 
H nmanis mdiora bints crtduntur ; dd htc fe 
RomA»us yGraiu/que , 4C Barbariu Endoperator 
Erextt . 

Se’l premio in fòma è Tanima d’ocni bella attio-, 
ne; ancora Dio , per auuiuare i partiali del fuo No- 
me à magnanime iraprefe, vuole fiano publicatc; 
le immortali promefle : * GUnficantes me ^lonjùabo. 
E fon COSI manifcfti i tratti di quell’alta Prouiden- 
za in difporre le menti fedeli in fentimenti di gra- 
titudine , & in affetti dblTequio verfo i fuoi fluo- 
riti , che quali con viua voce lì fente dalla Diuina 
bocca ordinarne qui in terra i trionfi . Ciò diede il 
motiuo à Girolamo di fottofcriuerli tellimonio di 
veduta del gran patto auucrato ; Glorificante: mcj 
glorificato. Hoc alq intelligant de futuro, ego in prafentiarurm 
yideo SanSlorum promtjfa compleri . A chi per Dio tutto 
fprezzò, lo vengano à trouareanco in quello nollro 
Mondo tutti inueme gli honori . E Palermo certa- 
mente è l’clfecutore più efficace de’Diuihi decreti 
Tanto auuerolfi nel lóaj.Anno fantifìcato dalla 
Gratia con l’vniuerfal Giubileo,nel quale ordinolfi 
il primo Trionfof con tal nome appunto lo vàpu- 
blicando la fama * ) alle glorie delia Cclelle Eroi- 
na Santa RofaUa. Nè sò penfare à chi più legitima- 
inente , che à quefia Sanu debbian decretarli mil- 
le trionfi i quando à lei il valore fegnò si numerofe 
vittorie. 
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SIESAMINANOI MOTIVI 
del 7 rionfo. 

E t io anco dourei qui, come già i Campioni 
Romani nel Tépio di Bellona , lìandoui Giu- 
dice . e Kimuncraroie il Senato , conlccrauano ccn 
la lingua le grand’opcre della manorcosi auanzarmi 
negli Aniiteacri del merito }e chiamatoui tellimo- 
nio , & ammiratore il Cielo , accennare almeno le 
njarauigliofe vittorie della mia Trionfatrice Beata. 
Mi dorrebbe l’inganno di qualcuno, che al ricordo 
di tanti trofei , quanti le ne inalzano ogn’anno per 
gii augnili trionfi , e negli apparati della Chiefa 
Maggiore , & in tutti gli Altari della dirada , & in 
tante machine portatili } quindi al pettalle vedete 
vna Semiramide feraprc vigorola fra fu dori dell’ar- 
mij vna Pantaillea crefeiuta fra gli efercitij di Mar- 
te ; vna Camilla nudrita in grembo alla fierezza^ 
degli Orli j vn’Artemifia virile rimprouero dell’ef- 
feminato Campo di Serie . Deuon riportarfi ne’ Ca- 
taloghi della debbolczza al paragon di Rofalia que- 
lle Donne . Non fù ella , è vero, vna Debora ;*e pur 
focto più palme di Gloria alzò il Tuo trono militare, 
e-coltiuò di mille vittorie gli allori. Non fù ella vna 
lacle i e pure inchiodò ai luolo quel Sifara inferna- 
nalc , che con tante feorrerie per Prouincie fedeli 
fuagaua . Non fù ella vna Giuditta; e pure dal ivo 
braccio videfi rccifò in vn colpo rinlolentc orgo- 
glio nemico . 

Certo è.,che le ferite ingemman gli anunapti 
■all’honore;che i’^onie laAricano i fenricri alla 
aria . Verità bencooofeiuta da Piucarco, c dalla qua- 
le prefe animo d’infultar alla Fortuna negU encomi 
Alex, del fuo Macedone Eroe : * Eagt fortunn AlexAt/drum, 
mus atque magtmm [ mìs^ yndiqut foditns{vndiq»t Ixdens^ 
«mnÌ 4 corftrit mmbr* •vidr/niliu tftrieat , tarft^qut iru 
... ^ trlitm 
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nbtm dmùieas . KiMcloo però tutti i Campioni del 
^ondo, che non foniue.quefte lodi’i fi cancellino i 
jor nomi da gli ammontati trofei » -Ti feordi la fa^iWi- 
di raccontar ic loro imÌDelli. vittorie. i A chi deuonli 
fublimi honori Ambrogio ii decide- fories qui njtp 
(oaitatHy (7' legionil>»s/ìtccinfii cemuntm cum multis 'viS»- 
riam sftd nuda n/iriute aitim fttigulartm retulerunt lriu^- 
phum. E fe ciò è vero , per Koialia meritatamente (i 
sfrondino tutte le palme à lei douutaméntc fi tri- 
butino le trionfali corone. Sola aVprimi. affai ti 
nella cafa Paterna j fola alle continue batterie negli 
antri di Quifquina,c del Pellegrino.Scmpre coftan- 
te, fempre forte , lempre inuitta illuftrò con molti- 
plicate vittorie ogni battaglia. Nèsfiatolfi al cader 
qel lepoicrgl’inuicibil valore: può ancora aflegnar- 
ci i iuoi Antei il Paradifo. Conl'vfcir da queflo 
Mondo allargoffi il Campo alle magnanime impre- 
j(e. Cattiui all'alto poter di R^ofalia fi confeffano gli 
.Élernentijla ’^'atura, l’Vniuerfo vbbidiéti all’impic- 
gp de G òntinui miracoli. 

. , Piu. Non tanto i riportati trofei quanto le nri- 
litan’ acclamatioai guadagnauano àgli Eroi Romà- 
ni il trionfo. E i’aolo EmiTio, che fece federe la glo- 
ria Romana fopra il fuperbo Trono de’Maccdoni, e 
nell'vltimo fuo lucccfl'ore firafeinò tra carene d oro 
à baciar le foglie del Campidoglio il Grande Alef^ 
fapdro^ fi vide arrefiato il vittoriofo Carro del co- 
ceduto trionfo dalle callunnie de gl’inafpriti Solda- 
ti. S’erano impegnati nel loro aftio > con cui. * Impt- 
rtf^ùm D» tm, O'tndltgnHtH mtiqudndt rogationem, q»e dcj 
Ttnumpbo tituferretur, •vlcifitrentur. Ptennum tU»m dare 
mnpotutjfe, mtluem houarem dare pojftf Ne/per aret ibi frtt» 
Gum gratut >vbt non merutffet. Aullerilà , & auaritia^ 
hai^uanp quali fatto leccare in fronte gli allori à 
queffp grà Capitana Hor fc dee Aarfi à gliapplui- 
ilnon di poche legioni foggette,tnadi più moltitu- 
dipidi Popoli aggràtiati, u iola.memorif di Rofalù 
.. C 2 ' " èvn 
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è vn continuo trionfo. Baflcri«ioirc«(ìri d'innu* 
tnerabili gncie , le voci fcAanti deTaOplicheuoli 
.eonfuUci ad intrecciare mille trionfali laureole alla 
liberale Eroina. Per meritare rapprouarioni dell.t. 
Verità a lei par che ne voli, lei fola ci additi il grand* 
Encomio già dato da Claudiano à Probino. Veder fi 
«dogn'hora. 

t Affidius iatrdrt impesy remtdre htattr. 

Prtctps iU* rndtms fhmiosfuberthitt iktrat, 

Atirta d$n* 'vtmtnt, 

E Come nò? fe ogni memoriale , che Te le dà, và 
fottofcritto con fegnature di graticj ogiu prcgliie* 
ra, che fele porge, hà per rifpoAa il placet brama' 
to? Per i fuoi fauoriti non han più vicende grinfbi- 
tunij , non ferbanopiù veleni le malitie , non ipar* 
gono più rancori gli aAanni. Non fanno tanto ora* 
mare gli ofTequiofi denoti, quanti ottengono dona- 
tiui di cefori inefauAi , Priuilegj di felicità immu» 
ubile, inueAiture di Grandezze fburane. Acciò 
non fi rannuuoli il fereno de’fupplici fancificatiide* 
gU adoratori gratiAìmi, tutte le bàdiere della Guer- 
ra prigioniera al Tuo tempio fi appendono^ tutte le 
agonie della &ina fbandita fopra i fuoi altari firi* 
Aoranoj tutte le faette della Pelle Arozzata alla fola 
prefenza di Rofàlia fi rintuzzano. 

Ed oh quali Trionfi mi pafiano tù gli oCchi ai fo- 
lo nome di queAa_ ineforabile Aerminatrice del 
MondoìE valor del tuo braccioò Rofalia l'hauerci 
fatta vna fauola di palTatempo queU’horribile fpec- 
tacob di moltiplicate Aragi , per cui inorridirci 
ogni ardire.Eta me fi conceda fèguendo i fentimS- 
ti diLatino Pacato di ripaAàme la memoria foneAa, 
per moArame quindi perpetue le ndlre ricooo* 
feenfe deuoce. *Nm(IdiiUu ìm battìi mifmtnmrem' 
dàlie, p NMMtgf ttmpellAtiim , p Mté'eat imkU numntjft^ 
MtràorMM, (M> net$ tu beuA lufirs mìì*ì, to i«m è*- 

à^i» nagmftui Ma in qual lontana Regione dei 

Mon: 
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Mondo non hi pubiicatoU fanu le riftorate ruine 
della quali dcfouta Palermo. 

Corretta il vigefimo quarto anno di quello Seco* 
Io , climaterico di funclle difgratie nelle reuolutio» 
ni delle Palermitane felicità. Al fblgorra vampe di 
Aerminio della fpada di Dio vendicatrice, feccarono 
inerbale feconde abbondanze del b Conca doro, 
altre melTi non li videro ne’campi , che di vite reci- 
fe. Allofconcertodi fcatenatedi/gratie , facellitio 
crudele di furore fupemo , Icorrendoper tutto il 
Pùnto, l’Horrore, la Morte , peAarono quanti fiori 
facean b catena i jfermar qui perpetue le Primauc^ 
re; sfrondarono quante palme ibrmauano verdi obe^ 
liichi à notami legione più antiche. Allo fuaporarc 
di infettinauoioni in dilluuiodi Aragi, fuggendo il 
dolce fereno del feliciAìtno Clima, dentro à torrcn* 
ti di malori ne andarono à fondo e i gran voli dell'- 
Aquila generofa, e gli alti tefori dell’Aurea Corona. 
Tutte le lor vipere /popparono all’hora le furie, 
tutti i Tuoi {degni vomito Vinfemo , tutte le faette 
auuentòb vendetta. 

Oqual mutatione difeena Avide in quella do* 
lorofa CataArofe! Il Giardino tTEuropa , diuenuto 
vn Cimitero d’olIàmi,l’Emporio d*ogni pregio, vno 
fcnglio^’ folitarie ruine. Lacriraeuoli incontri di 
cadaucri< moribondi;fiinebri pompe di gramaglie^ 
e di lutto; dolenti comitiue di fbiguttiti,dc attoniti 
ohimè, che feriuan IVdito; fpaAmi, che inorridiuaii 
la viAa; Aragi , che difanimauano i cuori, Aureuano 
Palermo la Patria di tutte le doglie , la preda d’onù 
fterminia Oh con qual roano di pietà vi fcriAela> 
compaAìane in fronte alfabbandonate pareti le 
die oolorofe» cantate da fflendace Poeiu sù kruine 
diTcbe; 
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Con quaci maggiori appj^uii bora ci yà moftrJ- 
do la Gioia ridca di quello Jìenffìnx) moftro incar 
tcnato»auuilito,lol ranco hormai dalla fortunata^ 
Palermo conolciuro, quàtoèpetquiitdi più magni- 
ficarne i gloriofi trionfi. E ie con tante viua fù rico 
uuto il grà Còlulto, còtto il rigido parere dei Céfo- 
rino Catone, che li crasferille Cartaginejcioè che li 
piatalTcaltroucquel largo trofeo della dellruccaCar'- 
tagine,& al Popolo Romano.*, 'videl/tir 

tìtr^uaiJJeCttrtagiae^qucK «ó.//fl7frrt«r,CòqualÌ elprcllluc 
tenerezze, e di gioia rimira ogn’anno Palermo inal- 
zate in Imagini le memorie de laoi rilloraci perigli} 
ma in alte fembianze, non più difpauento ,ma di 
giubilo; non più di timore, ma di ficurezza? Tane» 
cjoonsà trouare 1 occhio mlnljptciojìut , che vet 
der figurata queA'allieuo di crudelillinie furie, 
qu/c non timeretur. _ . ^ 

Io vedojche la llellà ealunnia, fe mai ardì di pen^ 
farcontradittioqi a’meritaci trionfi della gloriofa!. 
-Eroina, già fe ne Ili col dito alla bocca , yergognofa 
all’ingiulla impofiura. Che fe più auanti hauelTe da 
auaqzarfi il giudicio,ncauuerrcbbequel tanto,che 
^’Roftrì Romani fà riflettere al Confolo Seruilio 
rHiflorico più eloquente. Semai fucceda ( decla>- 
.maua il dilappalsionato Patritio ) di. vedere Roiru-t. 
trionfanti Anicio, &Q£lauiò, compagni, e quali 
fol ombre del valore calunniato di Emilio , c.poi; h 
fn cwrrufcAndcntf: Caf ito/ium auratoSf fturpurafofqne ex in- 
feriori Ipco Lucius Pau/ùts in turix togxtqruqf r^ttus priuutut 
fnierroj^er. Anici, Ociaui , nstrum 'vàs dìgnioresjriumpbf à» 
nè 'cenfetisì cùrrum et ceffjtri,^^. prx pittore <pi4entnr infiggili 
fi (radituri^ci pari; Ibi quanto fi jnettefle in conta- 
^ 1^, Trjonfii -fi^vedria com- 

parire nel teatro dè’più faggi giudici lo Ruolp.i\^ 
merofo deiaureati Campioni , . chq à piè di R ofalia 
depofiteriano quegli ^lorì pr^r^alì JcRfirigo- 

larmcnte fi dcuffio.^f*t/-^ ^ lo 

" fplcn- 
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fplcndorc del merito. 

T rioofò iui più la crudeltà , che la G lorla , ou<_* 
apparuero intrife nel proprio fangue le fpoglic del 
Mondo fconfitto. . . 

‘ Hic JàCHSy hi montesy ha tot cafltUéy tot amnes^ 
plttiA fera ctdiff piena cruoris erant. 

Et ancor (1 duole la gran Donna del Tebro 
dell’atroce fpettacolo , che tanto afflilTe gli occhi 
nwterni nel piu magnifico de’fuoi trionfi , iti cui 

Celare vi ftrafcinò incatenata Toppreffa libertà» l’e- 
ftinta gloria Romana. fui.Hononj. 

, ^^Eadem fedcaufatxophéii 
Crnludijfeafuttm ventre fuperbi 
ScditU'vt Latiortfperfos/'angiàattmus , • 

Affictrem. ^fquam ne Utand* Parenti . 

Natorum lamenta potati 

Scendano da’loro Carri (juelli laureati Carnefici» 

.griderò con Seneca il Tragico ,ò viammetuno ca- 
pagna la ferità d’ogni cuore più fanguinario i già 

a 3inT^eb. 

J Bripert a/uam nemo ntn hemtnt poteft, . 

At utmo mortem. 

- Et vno intao to ne fabrichi la gloria il più muni- 
fico, chegiamai dagli arfenali della raarauiglia np 
vlcifiej e lerua, per nobilitare il felTagefimo Trion- 
fo di vna Rofa di Paràdilo,che ad ogni refpiro beato 
fparge aure profuniate di fclicitàjdolcifsimi alimen- 

Tale in fàni è rlufgito riUuftre Trionfo di quell:’ 

Anno, che ad ogn'vn che lo vide , ò che ne leggerà 
quanto breuemente ne fcriuerò con penna verace, 
può manifefiamentc apparire effer fempre prefitti 
alla gratitudine Palermitana eli accennati motiui. | 

E che , fopra le credibili polsibiltà, il folo merito j 
di Rofalia ne hauefle difpofte,& ordinate le pompa ! 

Primo motore ad ingradirlo fù Tanimo generofo 
d’vn Prencipc, di cui h magnificenza ftefla non ha 
■ la- ' 

- * fv.» - . 
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faputovguagliarne hrublimità degli rpiriti- 
riufcico irapofsibilealla Gloria co tutti i Tuoi dona- 
tini di nobiltà , e di honori di premiarne l'efigenze 
del merito. Il benefico zelo del Cattolico Monarca 
releflfe Pretore quell’ Anno con tali firme di fedel- 
tà benemerita, e di fperimentato coraggio , da fame 
infuperbire ogni ambinone più altera. Nonpunfe 
per ciò fpirto di vanità la virtù foda del prudéte Si- 
more: ma adorando modello ne Proprj encomj 
. la benignità de’Reali fauori , s’animo oUequiofo ne- 
gli alti comandi alla corri^ondenza di Vallàllo Fe- 
dele. Si raccomandaua al luo fapere il gouemo del 
Fublicotra impórtanti emergenze: quindi accin- 
gendoli à fecondarle concepite fperanze volle alTu- 
ca anco la Pietà tra grillullri Colleghi del conce- 
duto comanda La principal rifolutione de' Saggi 
Confelfi ne portò il decreto del più folennedem 
antepalTati Trionfi nella vicina feda di S. Rofaua. 
Vollero così allìcurare ogni felicità alla fortunata 
Palermo nel obligato Patrocinio della fua Eroina^ 
immortale. Et acciò feguilTe ogn’vno la fanta rifo- 
lutione del pio Senato, fu comandato, che à fuon di 
trombe fe nepublicafife per tutta la Città lo dabili- 
toReferitta 
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BANDO, ET APPARECCHI. 

■1 ‘X- t'. 

C Rcdaneogn’vnqucljchenc vuole, di quanto 
fcriue Solino ' che doppo il primo diluuip dV * 
Ogigecosireftafle ingombratala terra con funcfta 
EclilTe da piangerli Icpolta fra le irotturnc grama- 
glie di none meli : e che la prima richiamata à falu* 
tar il primo raggio di benefica luce fofle Deio ; d'- 
onde e’I bel nome d'iilullre , e'I gran pregio di Pa- 
tria del Sole ne trafle.Solo per efprimer il gran mo- ' ' «• * • « 

duo delle Palermitane allegrezze gioua à me ricor- ■* 

^me il racc5to,métre sò,cne mai non caderà dall^ 
noAre menti ciò, che mille volte ci ripete la grati- 
tudine, hauerela PeAe fimilmente annerita per no- 
ne meli tra mortalilfimi vapori l’infelice Sicilia , e 
che la prima aggratiata da’guardi benigni di Rofa- 
lia, Sole fulgidimnao della entità , fotte Aata la fua 
fortunata Patria Palermo. Diradi quindi veramente 
Felice , & inuidia di tutte le Primauere f fé anco il ^ 

1 )iù alpe Are de’Monti le germogliò vna Rofa $i bel- 
a. Di sì gran beneheio , dirai fìngoler Priuilegio 
-portaua A ricordoil Bando, che per ordine deli’illu- 
AriAìmo Senato fi promulgòjacciò ogn'vno palelaf- 
•fccon viuc efprcAluegli aAietti dd cuore: nèla- 
foiaAe di corrifpondere con diraoArationi d’oAe- 

3 uio ad oblighi eterni. Che per tre giorni fi ceAàffe 
a ogni lauorojC fi manifeAaAero sì nelle luminari^ 

■ come ne eli apparati , tutti quei fegni di folennità» 
che potefle dettarci la più alta deuotione. 

Che mi vanpiù ripetendo l’HiAorie de’fefUui ap* 
plaufi à Proclami bramati^Non faranno baAanri per 
dichiarar quelle gioie/;he comparuero su’l volto de* 

Falermitam* al fimAiffimo annuncio. • L’animetut- 
, te de’Settentrionab* deji Polo^uuinte tra’tprpori dei- 
• la lor lùghidìma notte, fofpirano Io fquillar di quel- 
1 la Rombai che da vclca la piufablioie annunciali 
.•r ■ ■ ' ; x> ■ . - ma-* 
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nucino fbrtuiuco , che li fdolga dalla tirannia dell’- 
ollinatc lor tenebre ; e con mille viua ne accompa- 
gnanoil riluonare afpettato. * Le fperanze vnito 
dell'antico ilraele,martirizate tra le domeftiche c6- 
fufìoni di venduta libertàjepoflcflìoni diftratee, fi 
disfaceuano nel defio di fenurfi ogni cinquantanni 
bandire dagli argentei clangori di buccine Leulti- 
che quel fàmofo vniuerfal giubileo , che rifbrmaf- 
fe,crifioraflcgrinforti dilordini nella diuinaRe- 
publica; e con ogni applaulo di giubilo rifponde* 
uano al faccrdotale proclama.* Tra ceppi di vile- 
’ feruitùgemeuaimpatiente il fallo altero de’Grcci> 
opprelTo da Araniere Ipade , e da feditioni inteAinCy 
eoe’giochiNcmeifi miròaAòUatoàfeAeggiar con 
incredibili rifalti di gioia alla fola imagine eh quella 
libertà , qual riconofcendola donatiuo del valore. 
Romano, potea anzi dirli vna foggettione quieta. E 
pure anccra, pur che rifuoni il gran teatro alle voci 
di vniuerfal gradimento, AaJ/td 'vocepr^cems mtiut 
gtuifMnfmty qtum quod 'vmuerjnm homines upcrent: 'vìx 
fàtit crtdtre ft qms dltos intutri mtr*lmndi nitltit 

■fornn^ njtndmfpnicm yqtud ad qmtmqac prrtmebaifHarum 
Mttrium fidtt minimi tredtntts proximos interro^abaut. 
Quanto fiegueTHiAorico del rincalzarli à mirare, 
il proclamatore accettillimo quei, che non potero- 
no vdirlo, del pregarlo à ripeterne il dolciAuno an- 
4iuncio, per beatificarli al bel nome di liberi, del ri- 
f^dcre con viua di gratitudine , del colmare il 
^Confolo con r fiori di tenerillimo amore 5 tutto con 
verità potrei ridirlo de’Palermitani, fe la verità pot- 
talTcfemprerapprouationi del credibile.Per quan- 
‘ to 


/rt/MJentnif Ef iittum ittrmmfur frdcmtm itftttrt iUtm wtftm 
'fUntMt acbnm ft*Mmndb»mr : Hft mhter ili» Cnfaltn ftmttmfl* t 
duUttfm tiHé rnm atnJUidrum /rtffbfnn^ flnut l.i.cdf.-j. 
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to ne dica Ennodioehe* MAfn*funt g/utdlorum impe- » i»!»- s- ep. itf. 
r/4, expers tfi conùnentut biUtitAj , to' in 'voctm ge/ht e~ 
rumpere: non fi lafccrà vn aufiero rigore peri aadere, 
che Palermo habbia dato all’annuntio licriffimo in 
tali dimoftrationi di gioia, che le le vedelle, le note- 
rebbe come lenità non decenti. Ripaflì ad ogni mo- 
do, chiunque lo vuole, da qual notte funcfta ella fu 
richiamata in quel fercniflimo giorno ; da quali tu- 
multuarie icouolture ella fu nnouata in quell’anno 
di gratiaj da qual funcfta fcruitù ella fù profciolta^j 
con qual proclamo di felicità , e di ficurezza; e poi 
confeffera veri gli afórifmi di Nazario : * Coiiuif. 

fit exHndamtis letitu mugnitudo ^ fed dedignat» peSiorunut 
ìttibfASy ita multa O* candida faris preminet, yt intelligatitr 
non ingtnttor quam 'veritr ; nec mtditcrikus bonisgiu^ 
dent, qui cxultandi modum non habtnt. 

Sono ripiene le fàcre memorie di quanto Iddio s - 
habbia moftrato con fcgrUjC caftighi zelante eflàtto- 
rc deU’honor dc’fuoi Santi nelle lolcnnità confecra* 
ce al lor nome. Et è memorabile la pena di atrociftì* 
mi dolori, c di morte veduta in Dola di Borgogna- 
contro vn Prefetto’di lauoratori d’rn Tempio, per 
hauerdifprezzato di celebrare lafcfta , che fentl « . 

bandirfi di S. Thuriano Vefcouo. r Inuptatum baiens b^‘I 

buiufmoii andirenomen i O’quiaquaji quoddam barbarum «‘«maie ij luiij 
rtfonam dtfpefìui acapient.Come poi non fatano credi- SchtÌ!i^a°*f»crt 
bili tutte l'cfprcffìue di quei Cittadini,che non han- &prof. i._a. c. tu 
no altro di foauc nel cuore,sù gli occhi, nella bocca, “* 
che S. ROSALIA: nome,imbalfamaK> di dolcezze; 
nome, vnica delitia di tutte le gratie ; e che con fc- 
folo rifuona beatitudini di Paradifo? 

All’amore teneriffirao dc’Palermitaoi verfolaJ 
IcM-o Santa, fi aggiunfero gli ftimoli dell affetto , che 
vniuerfalmence portano alle gentiliftlme maniere 
del loro riuerito Pretorejil quale non mancò in que 
ila occalioae à fe fteftò di crafmettere gran parte 
^ ^ fruente ^lo ne’pecti del pubico . Fù ve^ 

Da duco 
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dato andare attorno il denoto Signore, e con dolcif- 
fime violenze perfuadere» pregateci palclar in quc- , 
Hanno, che Tempre è più viua irr Palermo e la incr 
moria de’paflati,c i’occafione dc’prelenti fauori deh 
la ccleftc Padrina. Altroue le agonie di mcflì fallite} 
lontani i tumulti di Marte implacabile; Icordate ki 
Aragi di malore funcAo. Qui perenni le pioggic d’r 
ambrofìe da quella mano di Role ; qui Aationarie le 
fentinelle del Patrocinio luperno ; qui perpetue le, 
Ghoree di tutte le Gratie,ordinatcui della Verginei* 
la beata. Altro, che tenerezze di cuore,oflequiolo ri* 
chiederfi i (oprabbondàze di fuperni fauori. EAere 
fcritto ali’ efligcza di tutte le lor palei! efpreAìue 1 ’ 

I jib. t. tp. ij. allioma d'Ennodio, che * Mutaditriusftnì re^cfmut 
fpctitm non Amtntts ; c?* odiorum fmulacrhtn tfl non gptrirt 
qmddiiigos. ••• 

Più haurebbe detto ; s’accinfc peròà parlar più 
eAicacemente con reflempio. Sapea del reAo , cht» 
fol,chc accenni, ogni amore coAringe. Per gli appa- 
rati s’aprì l’erario à profulioni aAai più liberali del 
folito ; hauutone il confenlo dairEccellenriAìmo 
Signor Conte di Santo Stefano , che tiene per il gra 
, , Monarca delle Spagne l’alto comando nel Regno. 

Nè potea dubbitarn, che all’honor di S. Rofalia non 
* volclfe fecondare il Pio Prencipc , che in otto anni 

di feliciAìmo gòucrno s’è reio Angolare, non fi sà 
c j ne’maneggi di Prudenza Politica, ò negli atti 

ep. 30, di Kchgione deuora. in fatti c vcnllimo:* Nulia funi 

culaiaa i tuga charitatu immuHi*\ quidquid in Orbe iibertà- 
Us efli udt nmfkbtrohitur feruttm. N on è queAa la folà 
occafione, che l’hà palcfato in fummo aAettionato 
alla Santa j e ne volle queA’anno con i liberali re- 
Icritti vedere accrelciutc le pompe. • 

L'impiego à difl'e^are il più galante, e magnifico 
di quanti apparati giamaii illuArecomparfa nceffe- 
ro nella Madrice , fi diede al Sig. 'D.- Paolo Arhato 
Architetto famofiifimo : e cheà difpotre ndeedi 

tutte 


I 
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tutte le vaghezze per concertare vna facra pompa 
delle frequenti, che fi viano in Palermo, altra fatica 
non porta, che ’l volerlo ; tanto c familiare alla lua_. 
mente l’arfenale d’ogni marauigHofa inuenripne. Se 
ne raccomandò lafllllcnza al diligentilfimo zelo del 
Signor Don Emmanucle Confales Senatore^ , 
che animando dolcemente gli artefici à volere 
fpenderui tutte le loro induflrie , ne ottenne 
lauorieflàttifiimiairmtentione del valente _ Inueii- 
tore,da fami reftare ftupida, c muta la ftclla innidia. 

Altretantoafiaticauanfi gli altri & in erigere 
ricchiflìme machine portatili, & in fabricar -- - . i 

magnifici Altari , c nell’apparecchio ^ 
lontuofi apparati da fofpendcrui ogni , 

• cfpcttationcimpatienteà vedere nc* . ** ‘ 

diflegnati giorni efpofti i più bei i . 

miracoli dell’arce. 
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PRIMO GIORNO. 

I t 

‘ CARRO, TROIA DESTRVTTA, ' 
cluininaria. 

L ’Antico Gentilefmojà cui l’ignoranza fabricaua 
i N nmi , quanti nc voleua , c conformi al fuo 
gcnioj non volle altra , chela vanità , à dilpornei 
riti, e ad accreditarne il potere. Da queft’officina 
di fallaciflìme impoflure ne colfero le numerolc- 
Agatia? Filoftrato,c tant’altri, 
j ib id. fpcrando canonizarc Deificate empietà con i giura- 

j jn »it» Ayoi.Thi- menti di succiate rnenfogne. Tra le minori, e da più 
compatire ne’dclirj di quelle menti fedotte vi ri- 
porterò volentieri queU’apprenfione depili creduli, 

4 Cteiia, vbi fu pu^^cata per vn mirabil prodigio, folito farfi ogn’- 

. V * “r* neirindia di la dal Gange, ^ per 3 o.giomi con- 
fecrati alla più grSde lor folénità. Meno che tanti no 
ve ne vrJcuano à celebrarla. Pure per la commodità 
del portaruifi , c parcirfene la gran moltitudine dc’- 
Popoli, che vi Goncorrcua, il Sole in ogn’altro tem- 
TO incendano di quel torrido clima , efiinte per al’- 
l’hora in tranquilla ferenità le fiamme odiate, 
applaudeua ancor egli veftito àfefta con ruttigli 
sfoggi d’vna amabiliflTima luce- Sò io quanto poflo^ 
vna vera giocondità negli animi folleuati fopra gli 
ereditar; , & liabituali languori. Trafportati tal vol- 
ta, e Ibi di paflaggio,negli Elifi; di tutto il bene bra- 
mato, e trouandoui le compite fodisfattioni del ge- 
nio, quali s’aflbnnano in quel rinuenuto ripofo dell’- 
inquieto defio ; & abforti ne’dolci fopori del godi- 
mento prefentc,fi fingono eflUiata ogni contrarietà, 
che ne turbi la pace. 

Quindi i cuori deTalerrai tani,già ricolmi di gio- 
ia nell efpettatione impatiente dcTpompofo Trioa- 
fo, Ywutone iJ giorno bramato dclli 1 3 di Luglio, 
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lo falutarono con vn giubilo interno sì cccelTiuo 
da farne inuidia al numero grande de’più ieren i, o < 
più lucidi, che corteggiano le Primauerc dei felicif- 
hmo Clima.E quì,douc il Leonc(rilpetto al dclitio- 
fo d’ogn’altro tempo) fcuote auuampati in tali gior- 
ni i vdli degli eftiui calori , ò npn le ne temerono 
gli accefi ruggiti,© fe ne fperimentaraw veramen- 
tc,comc ogn vno affermò, raddolcite le rabbie. Ben 
fi conuiene,diceuano, 

* Numine caUfli foltm fcrenum 

Citm populi 'vultu coìrne menu die. 

Quello è veriflfimo,airapparir di quel giorno for- 
tunato riueftì vna nuoua forma Palermo } nè fi vide 

F i ù quel di prima , sì nelle gale de gli apparati , che 
arricchironoi sì negl’impieghi di tanti, che s’^et- 
tauano à compir le lacre pòpe; sì nel gioire di tutti, 
che più rendeuano ammirandi quegli allegri fpctta- 
coli. Mi fi rende impoffibile il toccar ogni partico- 
larità del gloriofo 1 rionfojne accennerò quel,chedi 
più grande fu fingolare in queA’anna Et hauròfat» 
to aliai, le fedelmente riporterò le marauiglie più 
cofpicue, che nobilitarono quello primo giorno fe- 
lliuo. 


, * 0 longum memwMdU dies\ quec mente reperto 

Gdudié] quem luffot per tot mirdcuid 'vifml 
I Siede Palermo al modello della Celclle Gerufa- 
lemme in fito quadro,c piano Vna Croce di quattro 
ftrade, à roil'ura dilpolle , la diuidono in quattro re- 
gioni di vniforme magnificenza. La più bella delle 
facciate Uà riunita all’Oriente j aprendofi iui nobi- 
lifitma Porta fra due Moli llupcnde,che lenza chiu- 
derli in arco, s’alzano egualmente à toccare il loro- 
mo dell’Architettura piu adoira. Riguardeuoli ^ 
.li marmi fmifurati, che dal pie fino all’alto le fàbri- 
cano, vengono refe ancora illuftri per due magt^- 
. che-fontane, e due Statue d’amnairabile » & antico 
Jauora Vcrtunno,c Flora, che rapprcfcntano, ki- 


ma- 
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nugini, coronate di iìori> douiciorè diiruttì, ricor 
dando * l’antico cortame, par, che dicano ad ógn’vn» 
che s’accorta ad entrarui; Godi, Ammira, Riuerifci 
il Giardino del Mondo. 11 Sole,che al primo rilorger 
dal Mare tutta rindora,le fcriue co’pretiofi caratte- 
ri de’bencfici raggi il bel titolo di FELICE, chc- 
tanto la rende famofa. Dona principio qucrtà Porta 
magnifica alla nìaraaigliofa rtrada del Callaro, larga 
quanto commodamente vi caminano tre Carezze 
del pari, oltre i due fpatiofi viali,che da àbidue i lati 
per commodità del Popolo fi folleuano: lunga più 
d’vn miglio Italiano , c che finifee nell’Arco trion- 
fale, gbriofo per gli Africani trofei di CarloQuinto, 
al CUI augurto nome, per il cui trionfai riceuimentp 
fu erettavi fi troua à man finirtra il Regio Palazzo, 
hibitatione magnifica per li Prencipi, che per rAu> 
rtriaco Monarca goucrnano il Regno. 

Per querta Porta, per querta rtrada fi difpofe,che 
entrafle, che fi auanzarte vn maertofo Carro, in cui 
fi goderte da gli occhi, come ne và tutt’bore per gli 
affetti dc’Palcrmitini,c del Mcaido,/S. Rofalia fion- 
fante. La Maertà, la Magnificenza , la Gloria , fece- 
r ro à gara, ad inuentarne il diflegno,à lauorarne il ric- 
co ornamento, à renderne ammirabile la nòbile-# 
comparfa. Mi difpenza dal defenueme ogni par- 
te la diligenza del Signor Don Paolo Amato, 
‘dal cui viuacifsimo rtile fe ne hà la figura. Sollé- 
• uato fopra quattro rote d’euidente grandezza s’al- 
iargaua in faccia dodici palmi , lungo da’lati venti, 
alto trentafei.il primo piano lo formaua vna capric- 
•ciofa Conchiglia , che era la ftcflà tutta d’oro del 
’ GeniaPalermitano confecrata , edioouo informa 
■più nobile rifatta. Sopra <]|uerta s’ergeua pompofa^ 
'l’Aquila d’oro pura ai Palermo , che facendo feno 
•fop ra deldortò Reale al fecondo piano del Carro, Jo 
^Ueuaua coll’altezza di molti fcalini difpofti nel 
HKzodcUe gran4'We , chre » gcfto di allegrezza- 

inai- 
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inalzana. Contorccuanfi aueftc neU’vltimo finime- 
to à diflcgno di maeflrcuol capriccio in auguftiisimo 
trorojlopra cui in piè con in mano vna vittoriofà 
bandiera s’adoraua da tutti S. Rofalia trionfante, e 
per quanto fi permette ad occhio mortale 
* — ^Alifqut 'vidcri 

Calicolisy C?* quAntafolet. 

Maniféfto palefè , che mai meglio Palermo > che 
ne’trionfi della figlia beata vuol mettere in moftra 
le fingolarigloric, che tanto in quelle illnfiri inle- 
gne Icraprc la rendono nobile. E come no? fe al pri- 
mo inulto vi COTCorfero encomiafii dellammiran- 
do trionfo tutte le Prouincie , che al gran valore, 
della Celeile Eroina fi confeflàn tenute. Si difpofe- 
ro quelle rapprefentate da tutti i migliori Mufici 
in due ordini. In quel di baffo vi fedeuano attorno, 
& ombrati dall’Aquila ventidue valentillimi Mae- 
11 ri di luono; in frontedue trombe,e due taballi,che 
à concerto Muficale, tra paufe , e ripigliamenti fe- 
lliui, bora fole, bora nell ’ammirabil ripieno, impri- 
meuano ne’cuori d’ogn’vno inefplicabile gioia. Da' 
lati con bell’ordine dupolli vi llauano in duplicati 
tuoni viole, & organi, e cembali , & altri armoniofi 
Uromenti.Sopra nel fecondo piano,& à federe fopra 
gii Icalini dell’ale vi fi collocarono tre chori di loa- 
uilf:me voci,difpolle in beU’ordine, regolare in am- 
mirabil c5cento,che all’occhio,& all’vdito faceuano 
confelfare trouarfi tal volta anco per loro il fommo 
gioire. Velliuino ricchiflìme tele d’argento rica' 
mate d'oro , c di gioie , con diuerfe diuile di colori, 
e di fogge (pieganti la diuerfità de’ Paefi; tagliate, 
tutte ima moda della bizzarria più nlante , all'E- 
roica gli huomini, che fedeuano aibaflc); alla Nin- 
fale le donne, che cantauano fopra. Teneuano à laro 
targhette d’argento ogn’vna con rarme,cl'infegna, 
che ne dilfegnauano il nome. Si leggeuano fopra., 
con quell’ordine coliocace,la più alca l'Europa, nel 

E le- 


Virgil.i. Atneid. 





54 ■ ■ palerìAo magnifico ■ 

fecondo fcalino rAfricji> e l’Afia > nel terzo l Ami 
rica in mezoalla Sicilia , & à Napoli» lopra il largo 
del doflb VI fi vedeuano Milano» Sardegna » Arago- 
na, Valenza, Caftiglia, Granata, e Brafile nell ordine 
ba(Ic(non inferiori però nella deuocione , e nel mc- 
rito)Palermo, Napoli , Malta , Meflina , Catani^, 
Roma, Vienna, Madrid, Siuiglia, Genoua, Venetia, 
Fiorenza , Torino , & altre j che tutte fono le piò 
fpeciali Prouincie,c Citrà,ò difefie da’morbi aggref- 
lori , ò prefidiate coTalladij di qualche reliquia , p 
olTequiolc aH’imparegglabile gloria, e che tutte fli- 
mano lor pregio accompagnare anco cattine del 
proprio afietto il Trionfo della Palermitana Eroi- 


na. 


iTibul-l-S'EJer-J- 


Si vide(oh quanto nobilraénteS) verificato in Ro* 
falia l’augurio adulato à Meflalla. 

* *~‘^Cumfremia belli 
AHttfMoscurrns epftdtyìStfcrtt. 

E potè ogn’vnojlàntificando i fentimenti di Pro 
pertioaringratiar gli occhi fuoi d’hauerci fatto vo 
dere quel gloriole fpettacolo nelle fpoglie verame-* 
te opime tolte, dirò, ò offerte? da tante Chrifi iane 
Frouincie,foggiogate dalla Fietà,fatre fchiaue dalla 
dcuotioneaaon per rendere più infoiente la tiranni- 
de d’vn Celare fuperbo, ma per far più benefica la.» 
protettionc dcirhumiliflima Eroina. L’ottenne clu 
lo bramò. * * 

Aatt mtos obitus fit prectrilld élits, O 

-, J^étyidcAm/foUjs ontrato Claris dxe ' : 

■ ' Ettiuiis oppidd cdptd Itgdm. > 

E qui giuftamente entri à parte del famofo Trio» 
fot veramente Regia liberalità di Palermo , che 
^ sì magnificamente hi fparfo il nobil teforo delle fa- 

grofante reliquie da impretiofime tutto il Mondo 
jsparuuiujiatiu» Cattolica» Seucro in mortediuifc l’aurea Fortun» 
»«*• àduc figli , e.con lei, che oTcta il pegno per <^i la> 

P°»«- 


1 Propert. I- !• 
Elcg. vel feenn- 
dum Mareti diuifio- 
nem Elcg. }• 
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•poflcdcaa, l’eredità dcirirapcria Palermo compari 
tendo per tante Prouincic lafua celcftej e veritiera 
Fortuna, hi eternato per fe , e porgli aggratiarij.vr 
guale, 6c indiuifo l’Impero lopra tutte le f ortuno 
terrene: e neli’vniuerlal gradimento , e nelle retrL- 
butioni celelli Tempre fi manterrà viuo alla gloria. 

Veniua tirato il Carro grauc di tante marauiglie, 
da quattro Orfi, da quattro Leoni, c da quattro Ele- 
fanti: per dinotare tutte douerfi à Rofalia le fingo- 
lariti degli antichi trionfi} fimofi per i Cerui ò Ra- 
giferi di ' Aureliano, per i Leoni di * Marco Antoc 
nio,per gli Elefanti di ^ Pompeo , per le Tigri di 
E1 iogabaio. Non fariano mancati mille deuoti'difot- 
toporre il collo al giogo foauc j pert^lier il van- 
to 5 àSefofire , che all’indegna fatica vi Ibggiogò le 
tefle Reali: di cui Lucano cantò. 

^ F enit td ozcafum muodique txtrtma. Sefo(lrtSt , 
Pharios curras Regum ctruUtbus egli. 

Ma m^io penfarono in quelle fiere auuilite far 
comparire dal braccio di Rofalia domata PEmpietà:, 
catenato ogni nemicofurorc. 

R icntrò R ofalia doppp feflant anni, Che vi hauea 
incominciato il primo Trionfb,per quella Porta,non 
mai più d’all’hora.feHce4 fàrfi di nuouo vedere glo 
riolà di nuoui trofei, ricca di più lamo lmpero,ilÌu- 
llre per merito piùviuamente palefe . Per quanto e 
lungo il Caflaro, può ogn’vno per le due rettilllme 
linee, che lo diuiaono,dall'vn capo aU’tdtro fàrfi prc- 
fente, fe vi 1 accom'pa^ano gli occhi , ad omì nu- 
nutia , oue lochiami la curiofità. Si chedàl^rimo 
affacciarli alla Porta il maeftofo Carro , dallùbito 
fpander lontaniffìmi i pretiofi fulgori , vn lieto tu- 
multo rifuegliò lattencione di tutto il Popolo, che 
ò fccareua lioero per la faraofa ffrada, fenza l’iropc 
dimcnto delle Carrozze, che iatali giorni per qua- 
xo fi dilata l’occupano tutto} ò afpettaua impatiehte 
dentro i inagaifici balconi, chein nutpero incredi 

E z bile 
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bile ne adornano i continui Palagi. Di quali fenti- 
tnenti di gioia, di pietà, di teocrciza furono ricolmi 
i cuori de’Palermitani, e dc’Foraftieri alla beata cò- 
pula! Torrcggiaua,e Iplendeua maellola Tammira- 
oile machina y&c allapplaufo di tutte le voci fi an- 
dana pofatamenteauanzando. Non fapean fatiariì 
le genti dal correre, & alFollarlì, e gi^r da vicino, 
c l^uire, tutte lolieuate negli occhi, quel giocon- 
<io lattacela Si videro rinouate più volte in quel- 
la inondatione di vero contento le ofTeruationi, che 
ricorda Ouidio de gli antichi Trionfi. 


I Tf lAiiiai ], 4. £- 
It;. I. 


^Ij^driingos itrncsjfé^rtfifleTt tques. 


Rhniranano qneH’illuftrc prodigio dellarte i più 
faggi: n’ammirauano sì ben ordinate le parti, sì no- 
bilmente arricchite le fórme: godeuano ài concer- 
tato ripieno di quella Mufica feftiua, c fempre alle- 
gra: gioiuano à quella sboccante piena di volti am- 
miratori, e feftanri, che ibli compariuano nel nume- 
roló accompagnamento del popolo. Ma quello lol 
dipalTaggio, e y^r quanto vi vuole ad inalzarfi vna.. 
mente matura à riflellioni più degne. Non permet- 
ta tutti gli affetti , che ne volaoano oflequiofi à 
piè della 1 rionfante Eroina , che li diuartiflcro i fé- 
fi attoniti in quegli oggetti al grà paragone volgari. 
Se non lì vide il luolo, che no’i permife la llagione, 
couerto di fiori, come già ne fu l’vfo; 


' Oiiid. vb» fupn. ^ s VoAiqnt USàto firn tegntt 

Si prolèefcromille , e mille cuori deuod, per fiir 
re à si bella Rola il camino. Axi ogn’ornM del piede 
beato vi llai^aua nuoue impreliioni di riuercnza,e 
di aroore.Già parcua aU’imaginationc loUeuata £»ta 
vn Arco Palermo, confecrato da fuifcefatiUì mo of- 
fequio premio » e trofeo del gloriofo Trionfo. 
Quante itnaginetee di Vittorie noa^d'oro come. 
-, . . l’an- 


i 
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^ l’aniichc, ma di maceria immortale , {ne volauano l 

, ^ ' -I 1 frolli /utn,vb$ctn- 

intorno all inuitta Guerriera a coronarne il capo ac-pjhnm, 1 «- 
gno con tutti i diademi , che lapéfle mai tdler 1;^ 

Gloria. All’hora à gran proclami del merito fu di- i/4iv/r/a qw v/- 

chiarate al valore di Rolalia folamente doucrli le “4:~ 
proferte del gran Poeta d’Alueniia.- Buicnfcm» d,.- 

- Cum 'vidar [tAndtrt acrrus Tnomph» «p. 2. 

/ crintmqut/àcrum tibi mori frtorum , sidon. Apollina- 

NeSet muriUts njAllmris etnie* laurus. rii Pwcg. * . 

Quante anime grate, & ingenue furono all’hora^ 
vedute gloriarfi nel manifeflo deuoto delle loro .... 

^zzate catene, portarne le reliquie, infui to all.-^ 
foggiogata tirannia di nemiche dilgratie,e benedire 
il forte oraccio della Padrina beaca.£ai era il douc- 
re,che al numero grande de'libertini di Rofalia ri- 
udgeiTegli occhi Roma, e non facefle più Je mara- 
uiglie per Tiio Terentio fuo fàmofo Patritìo , che. 
fu veduto in taf habito accompagnare il Canro 
del grande Africano. ^ AuQari Ulmt*tufu* , unqnm 
Pntrono aeeefti bonefù^ emfrfjioaem fpedémte Fofulo Rom*’ 

Ito merito rtddtns, Rieicc affai icario il numero al c5- 
puco dc’bcneficati da Rofalia di quei mille , e due- 
cento Romani , che riconofeendo la lor libertà da. 

Quintio Flaminio, fi fecero vedere fra’ trofei della. ^ „ 

Macedonia: ^ Vtftrnornm maru t(t , enm m*nMmi(tff»nty 
r*ft ea^itibns , t> file*ti. Che fe ancora fi vergogna di 
quella grata dimoflratione Phonore, per ricordarfe- 
la infiimata dall’adulatione della fuilica Romana no- 
Jbiltà nel trionfo del fanguinario i Siila; può di nuo- 
uoratciongenerofàneiroilcquio pietofo à Rofalia 
dedicarli tra’fifli più celebri della Gloria- Felice 
Palermo» Cprorompeuano incal'vno le gioie eccef- 
(lue, sfogantefi in lagrime di contento, & in fofpiri 

di 
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di giubilo,) ecco come nobilmente in tctrlontalà 
Santitàl Sia dimenticato * Adriano d’haucr riferba- 
to il trionfo , e le fpoglie dell’Afia all’Imagine del 
morto Traiano, da cui egli riconofceua rimpcriò; 
di tefolo parlino i fecoli che hai faputo immortalar 
le pompe de tuoi niìmerofi pregi, facendone ricco 
Carro, da fardi trionfare il viuomeritodi RofaIia,da 
cuicohfertì la tua felicità. Nonèlolo * Giouanni 
Zemifee Imperator di Coftantinopoli’ à cui inle- 
gnò la dcuotione à dichiarar con lolcnne trionfo l’- 
Immacolata domatrice del inoftro infermale vittt^' 
riofa de'Bulgàri: ancora tu ti fei relà gratiflima all!- 
vniùerlàle Regina, ordinando augufte pompe ad vna 
fua fauoritapertjuelléimprefej delle quali ella nc- 
fu la Padrina. • * ' 

Più fafiano auanzate l’affettuofe cfprelfiucj, 
ma troppo veniuano diuertite dal plaufo popolare, 
che à grande inuidia deU’antichità rinouaua,làntifi- 
cate l’-allegrezze de’Romahi trionfijpotendo all’ho- 
fa del noftro cantare ogni Lirico. = • ' 

ì Tuqtte dvnfrottdiSflotriutn^he i 

ìionftmel dictmus,]o triumfbe 
C'mitÀS omnis ddbtmufqut diuis / - 

*" Thurd benigrtis. ‘ 

'• S’auanzaua in tanto à palli graui il maeftofo Car- 
Toi-e fermandofi lbuente,ò doue più numerofi er> 
rio gli fpcttatori,òpiù cofpicui i palagi, ò lacre cale 
diReligiofi^ò vedute alte di Monafterj,intuonauanó 
le Prouincie, e firtiuano con Toauillimo ripieno (fi 
woi,e finfonie tutta vna qualche Rrqfc di quefto 
-Poeticoapplaufój e fodisfàttò alla curiófità , al giu- 
bilei alia dcùotioncjfoaucmente fegtìiua^il camma 
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A l trionfi.^ itti À U gl» te^ 

L’eterna Magttnt > 

Gtulmai 
Fediua rifuont 

D'yna Rofa C alte Memorie^ 

A ì trionfiy 4 gli dppldufìy a 1$ glene. 
Spanto il Sole déìlucidtgiri 

Cdfttoi raggi di lume arricbì, » . 

Tributano et a^pUmfi fi miri 1 

A la Rofa, eh’Oreto nutrì, 3 

S’ejfalù tisi 
^tda Rafdy 
Chtfafioft 

Da l' eterne Primauere 
• '■ Và fpargendo odor giocondo; 

E dal ^embe d» be Sfere 
f! ' , F»gt balfami ad rvn Mondo, 

Del Serpe immonde, 

• fS! che in fieri fibtli, • 

;i Che in giri orribili 

L’alme atterrì, 

Rjp»tò,confeguì tbiare rvittmè. 

Ai trionfi, dgltappUnfyd le gUrie; 

1 ' < L’eterna Magione 

); -j • Ciuhua, 

* ;ù i. . f eRmarifutnè 

ti'vnn Rofa immortai [ alte memorie; 
A itri»nfi,i gli applanfi, die glorie. 

^anto al giro d» bracci ncoflanti 
^jinfitnte (monda qui gtìi. 

Dm. trtbtmoconinuift fanti 
A U Rofh tb^ Jplendo li jù, 

Sfhanoritnfie 

fiuti boi f iert . 7- 

Cb'ako odore, y 
Mentre wfiere il Meglio 
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Porge t'Zjtfiri tmmorutii 
B dd Regno pià/ùptno 
Sporge nettori 'vitolt. 
fio gli tmp] flralit 
Che t Angue f(f»olliio 
Spietato, e pallido 
A noi 'Vibro, 

Confegut, riporto chiare 'vittorie. 


A i trionfi, àgli ap^aufi, à le glorie) 

V eterna Maaione 

o 

Ciullua, 

Fefliua rifuone 

D'<vna Rofa immortai f alte memorie) 

A i trionfi, àgli applaufi, à le glorie. 

Come alla villa di grande fplcndore > che abba- 
gli» fe pur fi riuoltaro , ò fi chiudono gli occhi , re- 
cano ancor le reliquie di quel lume eccedente, che 
quali diffranto in minuzzoli di luce perche voglia 
per forza dilfipar le tenebre di quella volontariju 
notte, oue le louerchiate pupille fi milero in laluo: 
così Tammirabil comparla di tanti gloriofillupori, 
ancor nello foorrcre auanti , oh quali imprellioni di 
compiacenza, e di liima, di diletto, c di marauiglia, 
lafciauano nelle menti rip'cne di tante nobiliflime 


injaeini. che ne volauano attorno al non làtioHffio! 




matonclfuofupetbo Carro fpargendo tcfori alle 
turbe follanti, e Campando ouunque pallaua, come 
ne cantò m beneficato Poeta , aurei folchi di ric- 
chezze,ormegraditedi gratie Così vediamo il gran 
Padre de’lumi al concerto canoro dellarmonicho 

Sforejiracrorrlarpoan7r»nM#‘II/* fu,» XXnf» <~lio I-ì c«i 


»rV*a“ imagLaatii il lommo fattore dcTccolì 
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P”™» Alba del Mondo,^ jn trono i s,/-- ^-/.re- 
di liquidi, & ancor non contaminati criftallijtrafcor-r'"' 
rena i capi del poffibilc^all applaufo di lode degli A- ‘‘ 

Itri roatutini, & alle benedittioni di giubilo de’eran l ^TT' 
PtimogamidiDio. * ® 

_ Quel piu, che por ean difeorrerne viue applica-^* 

Cloni di menti fpiritofe,fu diuerrito da nuouo hupo- 
re, oue veniua richiamata le curiofità ; benché, To- 
disfatta dalle marauighe del Carro , fi confclTafic 
contenta col folo ripalTame auanti alla fatia imagi- 
natione le Ipecie gradite. Acciò fi facelTe palefe ad 
^vnodi quali fpoglie folTe nobifitato l’illuftrc 
Trionfo di Rofalia, fi péfò in vn fimbolo del Caual- 
lo Troiano , e del fàmofo incendio di Troia farci co- 
parire tutti infieme gl’infiniti trofei riportati dalla 
fortiflima Vergine contro dell’Inferno , e del Mon- 
do. 


SI che pochi palli lontano del Carro feguiua fira- 
feinatoà mano da rnolti huomini vno fmifurato 
Ouallo. La nouita lo Iacea comparire à gli occhi 
d ogn vno veramente i inflar monùt \ auuerando in*^^’^*** 
quache maniera la Poetica hiperbole, quando fabri- 
colli, il collo, il doflo, le groppe , erano gran machi- 
ne, e da recar inarauiglie-Connefle infieme, e folle- 
uate fopra Talee, e nerborute gambe s’aggiuftarono 
alla proportione dVn eirattifiima fimetria da riceuer- 
ne 1 approuationi dalla fiella Natura.Fù la fua mag- 
gior’altezza palmi 40. la larghezza 15. la lunghez- 
za 16. 

. '^agran bafe adorna a’ lari di no- 

bililTirai inugh, e lauorij e quella era follenuta, e ti- 
rata fopra quattro fodiflime ruote? e certamente al 
waue lor^do potea dirfi quanto delle anoche del 
3 roiano Catullo ne cantò vn Greco Poeta. ■* 4 Tr,>iu\»4or« m . 

Porr# ttrrtk uneis frtffA rotti *• 

Gruuter tm^ubal. ^ 

'Acciò vcftille yna forna piu vaga per Tocchio, fia 

? di- 
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dipinro à bronzo , fplendentc per i lumi dW, che 
per tutto riccamente traluceuano.In tal guila ìwa- 
anofli il Poeta haueire Epeo fabricato l’antico , do- 
uitiofo del più ricco metallo, vago di tutti gli orna- 
menti dell’arte > acciò affafeinato l’occhio da quei 
vidbile ftupore, non delTe luogo alla mente , ancor 
ella attonita à penetrare ilfcrraglio degli occultati 
lHe«ikid«n. pericoli.» 

Ctruictm <vtri infixit ftmlftìt 


s In Attici» 

Jd*m f f in 

net 

fert. I» Acrtftli A- 
tkenii jhttff* '1*"" 
Dnrinm emm inferi- 
fliiur C^nrtdtmmt 
Snsmirt^ Jilint Cnlt 
nntus dicnnii: trni 
nultm il (nm > f* 
/Ini ad Jlmiliindinnm 
Hiscir 


j Idem ibidea. 


p/dut xfptritms 4*r# pxrjmream tenum, 

Oculti tùdm tmftfmt in dmiMtt circnlis 

herjlhi CT rulnctmdi xmethi/ls. 

Tale pefo forte ftatoqucll’altr^checi ricorda Pau- 
lania^erterfi veduto nella mag 'ior fortezza (f Atene* 
Con vn diuario però , che ouc quello , benché folle 
di bronzo, Dnrixsy cioedilegiroveniua nomi- 
nato; quello ancorché di legno fù figurato à 
glianzadi bronzo: l’vno, e faltro à lignificar vifibil- 
mente,© la militare machina,o’l chiulo tradimento, 
che cagionò l’vltima ruina di Troia , • In Ai^vten/ìid 
Arce, inttr Ait figad Equus etum Dmrixs tn xrt ibi ffttnst 
qium mdchinam fxiffe bclluàm db Epeo/dSdm xd mw$t 
deijcundtsfdtddtnr ntttjje efl , qui TroUnos aoltt flufwtSy dt 
nultitU undemndTt: Verum qutnidm trdditum iftCrdcorum 
fartifsimum qHtmqH* in equum Hkmfe dbdtdijjt , conuemt 
tqm doutf^md cum ijs, qud de Troiani proditd funi'. Menf 
fieni tnim, Ttucer, Tbejfii etum fili/ ex eqm ernmpnvt. 

Non poieua mirarli lenza lommo diletto , ne en- 
trò il diletto nelle menti di regolati pen fieri feompa- 
gnato da coofeguente horrore, vedendoli vihbilc la 
gran machina,cne atterrò il più grand Imperio dell 
Alia, &imagiaandola grauida de’Greci tradimenti» 
da douer quanto prima empiamente fecondarli CM 
fiera prole d’armati tanto, s'auucro io quel finto Ca» 
uallo 

ì Sie il qnidem effìtlfity borrare, multi 

Cdpaxqne. ty exttl/mt ifft. 

i Quan- 
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Quanto deHantico^e ne hà per le hirtoriche memo- . ^ . 

rie, quanto ci ne ripetono inucotioqi 4* i'oelia, non *' • ’ 

foggetta à leggi di verità, tutto li notò io quello al- 
lu Imo condotto nel famofo TriòRj.E qui nn fouuie- 
nc quel che fingobrizzò vno degi’illurtri trionfi del 
gran Pompeo , il compatirui la -moltitiidlne de’do- ' , 

mati nemici, non catenari , e lugubri in habito do- 
lente di cattiuità, ma fciolti, & ancor efli in appare^ 
zafeftanti.&inferabiantclietod’applaufo. ' Volle 
il magnanimo Romano vi compariil'e tutta intiera tsru>f> oon vi{Jorum^ 
la Aia gloria col mofirar nella natiua fierezza la- fog- 
ciogata barbarie;nè permife,chc fodero mamfelto Appiinus lih. éy 
delibo valore gli luiliroenti di feruiU catene. Tan- 
co fimilmente fi dilpofe de’crofei di Rofalia ; che fi 
vedeflero prima quali furono, per fapeme poi, quali 
il Aio coraggio li fece. L’eccedente Corporatura , la^ 
terribiltà deli’alpetto , TaffollarA del Popolo, che 
applaudeua ignorante à quell’infaullo lauoro di ro- 
uine, l’auanzarfi minacciofo à gran palfi di fpauen- 
to, tirato amano da turbe feftiue ; lofaceua parer 
quel dclTn , che ci delcriue Virgilio * * Aeneia. s. 

“ Scundtt fatéUs ttmhma maros. 

Fata armisj arcum pucri, innupuque putlU 
Sdcrd cdnHut,funemque manu conttgert gdudent, 
llia fuùtt, meducq»£ minans illdliltir V rbi. 

Non vi noacarono Chori plebei di ruflicani Aronie- 
ti, veftiti vagamente all’antica , in giube lauorate ad 
oro, e fuccinte. Quelli con arpe, citare, triuiali vio- 
le, e cerchetti, precedeuano la moltitudine degli al- 
tri, che anco in tal’habitc^ò tirauano le corde, attac- 
cate alla bafe, òne refpingeuano à gran vigore di 
braccia e le rote , e la machma. Semi tutto per ac- 
crefeerne marauigliofamente la bella veduta, le 
appagare à tutta fodisfattione lecognitioni erudite, 
nel veder così fedelmente imitata la copia al primo 
eflcmplare,che ci ne dipinfe la più adorna Poefia: 
così Irifiodoro dell’antico cantò: 

' P ^ lift 
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9ALttM0 magnifico 
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s fiutlìAertiM «b 
Hoaci« i. it. 
41}. 


■ * /jyi 'vtrt àm tquum 

T itidf 0‘ ^^uàkile mtdtdihuntut carmtv. 

Mtfnmm Mttm gtntts tfi flitUarum htmmum ^ qutf»ét 
caligo 

InaiifiJtrdt* /iamnntm aiefi , (s’gMdiorum c*m^ 
yamtatt multa. 

Amanifcftar per vltimo l'incempcftiuc gioie de’ 
cuori deluG, comparuero quefti coronari di tìori, c 
di facrc fronde di allori , c di mirti. Ciò , che ancor 
nelle fue vaghe idee diflegnouui Quinto di Smima, 
volgarmente Calabro. • 

Ita tilt flruSluram Epti pùi i^s rtoiumentum ad <vrit 
Cateruatm laborauus promouent, circumquaque tpfam 
Froltxum floruUx i cvrollis omatum apptmùuit, 

Ipp ettam ^ertis capita redimiti. 

Caminauapoco apprellòdel Trionfale Carro il 
fuperbo Trnfcojfin che arriuatial termine del Cai* 
faro, piegarono à man finiftra , per far la gloriofa^ 
comparia auanti il Reai Palagio, e fodisfare alla Pie- 
tà dell’Eccell. Sig. Viceré , e d’vna gran parte della 
Nobiltà, che iui sera prtata al Corteggio. S’allarga 
in quadro auanti la magnihca,e veraméte Regia ha- 
bitatione vna gran piazza d’arme , (ingoiare fra le 
piu iliuilri di molte , c molte Città. Ne’balconi di 
tutte le cafe, che in gran numero la cingono , e fo- 
pra i tetti, e fopra i due forti, e dentro gran numero 
di Palchi, che attorno fi fabi icarono, e confufaraenr 
te nel largo,vi fi riduife la maggior parte delPopolo 
Palermitano, c fbraiHero4 fàni fpettatore del com- 
pimento di quello primo giorno del folenne 
Trionfo 

Comune inulto all’ vniuerfal concorfo fu vn nuo- 
uo, e marauigliofo fpettacolo, che quiui comparfe. 
Trouolfi in mezo alla Piazza , non ^ricata à lauo- 
ro di mifteriofe menfogne da Mufica teftudine,coe 
me Tebe, ma cobrita à diffegno di apparente verità 
da induftre Pennelb , vna Città ben alta , e grande, 
. >. che 


■X 
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che tale appariua per il profpettiuo arrificio di mae- 
flrenol Pittura.I quattro angoli retti , che la cinge- 
uano, erano prefidiati da quattro fortilTìmi baloardi, 
che f[X)rgendo in fuori, a^carauano le muraglie» 
munite anch’elle con tutte le difele, & ornamenti 
dellarte. Era largo il nauro per ogni facciata ottan- 
ta palmi , e nel mezo vi fi apriua per ogni lato vna 
porta ferratajCufiodita da’fuoi ponti con le folire al- 
3Ute. Tutto era dipinto vagamente alle fodisfàttioni 
delfocchio, con Icfatte regole ad ammaefirare gl’- 
ingegni. S'inalzauano dentro al forte recinto nume- 
rofe fa briche di Teatri, di Palagi , e di logge , con.. 
Jauori,e diflerai magnifici quanti ne sà dettare à i 
tratti d'vn indufire Pennello VArchitettura più no- 
bile. Superaua tutta come in eminenza di fitopiù 
folleuato, così in ornamenti di Maefià più fuperba, 
vn T empio, che s’inalzaua nel mezo , al di cui fuoi i 
fi feorgeuano gran portici di colonne, il cui fommo 
finiua in fublime cupola , che lo copriua: arriuando 
la fua maggior altezza à cento palmi da terra. Era. 
quefia la Città di Troia , e'I dinotaua vna grand’A- 
quila con ale aperte , e fulmini alle branche, che in 
cima alla cupola gloriola appariua. Si finfe la fteffa 
del poetico Gioue,fopra il cui famofo tempio fede- 
ua Oh à quali gran voli b generofa Vobtile al vero 
honor di Rofalia hor hor s’apparecchia! Balla in ta- 
to fia noto cflcre (lata l'Aquir ^ 
chi Troiani, come afferma V 
nrprims I$utm bmusm*gtntm , fiftiumne tictoiiujfe ft- 
fmnty tiUfmetàaqMm tejjerd éutunfus Titantt in MI» nfum 
tfti ind» éd CrtUtifu dtUtnm, i Crtttnfìlmi àd Troiaaety i 
Trtinnit dtmum io Luimm »b Rju» tràoffm»tim 

Senza più fapeme , chiunque iui foife arriuato 
nuouo, c niente informato, al folo vedere accoflarfi 
alla fuperba Città il fatale Cauallo, pensò douer mi- 
rarne quanto prima rinccndia Nè s’ingannò; à tal’ 
affetto s’crelfc la gran niachina , acciò ne andaffe à 

fiam* « 


a l’infegna degli anti- , , 

ifie Aldrouanao: * lo- 1.1. w. 5*5.**' 
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iÙRimc in vn gioco di fuochi artificiati , e fofTe vn 
pflatcmpo degli occhi quel memorabile fpuento 
del Mondo, i’inconiinciò quefto da molti huomini 
armati, che feendendo, già fatta notte, dal Cauallo 
con faci accelc,e Iptiando liberi, e minacclofi il gra 
recinto di Ipelfe barrate , che attorno alla Città Ic^ 
feceano trincierà, mentre entraqano al fanello cllcr- 
niinio, rii uegliarono alla difela quattro fortini, ò 
meze-lune,che in giufta diilanza à fronteggiare i b^ 
leardi erano eretti. = . 

E qui è benjche fi fappla , c^e à lauorar tutto 1- 
artificiofo incendio della Città, furcaio chiamati da 
Siraculaà granpromelTe valemiflìmi Maellri ,che 
iui per fama in tal mefliero fopra tutti fingolarraé* 
te ne riportano il pregio. Ingelosì la competenza^ 
centra lor dichiarata gli Artefici Palermitani; e per 
rnollrare à lingue di moco quanto gliene ardeuail 
cuore allo feadimento del credito , 1 upplicarono di 
rnollrare almeno quanto efli valeuano ne’lopradet- 
ti quattro fortini. Gli fu concefib: ciò dichiararono 
con tuoni così llupendi di Mafchi , di folgori à bot- 
ta, e razzi d’aria Itrepitofi nello llrifciarc , terribili 
nello Iparare nell’alto ; che à voce comune parcua- 
già ne r iportaflcro il vanto , c che à ì fulmini guer- 
rieri , eh’ a’ Palermitani prellò la loro Aqui- 
la , doutflero cedere gli Emoli , anco fe fbucro 
Tiifei. Gli vni, e gli altri però nelle loro difeordie 
concertarono vnitamentefefùaggiullato capriccio 
del calo ) alla maggior gloria delrillullre Trionfò, 
4 >cr cui ne rellò piu palefc il valore dell'inuitta Eroi- 
na; fupjponcndo ogn'vno via più terribili le infer- 
nali difefe , di quei primi quattro fortini , che ne 
fimboleggìarono l’ollinatezza de’primi cimentL 
Inceneriti quegli clhrinfeci ripari , s’attaccarono 
le batterie a’quatcro baloardì ; &òfolTc combatti- 
mento, ò llerminio, al fragore d» mille , e mille fol- 
gori, che pazzi nelle fpelTe girandole , impctuofi iq 
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gran moltitudine di bombe, impaticnti in vna tem* 
pefla di razzi da botta , al rimbombo dirpedi ma- 
lchi,allodrifciarealtidìmo di artiHciore lueine di 
volatili ardori, allo ftrepitare orgogliofo delle fiam- 
me trionfanti, difparuero fra poco, infunefla tomba 
dal proprio fumo fepolti. Prof eguirono le (carenate 
contumacie del formidabile elemento in vn tumul- 
tuofo turbine d’incendiare, procelle ad atterrare le 
mura , e fi videro fatte adito le gran pone all’in- 
fbcato fierminio j che auanzandofi à diuampare il 
fecondo ordine , formato dalle fpefie habitationi, 
portòpiù alto, e quindi più furibondo quel dilluuio 
di fiamme. Ad ogni feoppio di quelle moltiplicate 
mine di prigionieri incendi , fcatenandofi in pazzia 
libertà più kgioni di fauille, di vampe , di fiamme, 
tra le incoflanze di voli , e di cadute j di ragiri , e di 
fubiti slanci, fembrauano infocati Antei,unte volte 
atterrati, e riforci; potean dirli accefe turine d’vna.. 
Scitia di fuoco, tal’hor più minacciofe ad inueflire, 
mentre parea,che fuggjfleraNon mancauano, oltre 
à quegli horridi fiumi di fquarcciati fulgori, sfauil- 
lanti nembi di auuampate laette nelle velocilfime 
bombe, & inlcpportabili tuoni difirepitofi fiordi* 
menti nell’altiflimo fragore de’ mafchL Finiuano 
quelli in vno firepito incredibile,fàtto maggiore dal 
rintuonar,cheadogoi feoppio moltiplicatamentc^ 
facea la gran piazza: e dando alla fine pace all’vdito 
nel filentio dello fuaporato furore , accendeuano 
nuoue minacce alla villa nel balenare d’vna fulgi- 
da, e dureuole vampa-Erano ardente vanto quei lam- 
pi degli ficrminij,chc all’hor compariuario degl’in- 
ccndjaggrellbri. Erano funefii fanali à fare vniuer- 
fale fpettacolo di quelle infcrie fùnebri dell’infelice 
Città. Erano accele lingue à publicar con nuouo 
dialetto di lumi verificate nella finca le tragiche 
fimboleità dell’antica; 
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I Scneci ùiTrMde. ^ DiripIturarJeiu Troia, aee cglum pdtrt 
V ndante fumo', nube ctu itnfx obhtus 
Attr famlla fqiulct 1 liaca dtts. 

Ne fcorreua per tutto queUccondo ordine coni- 
ondeggianti lue ruote il tri5fànteeleméto,e fquarc- 
ciandoin mille baleni di luce il nero manto alla not- 
te, fuilluppaua poi da ogn’orma di feruide fcorrerie 
in mille volumi di fumo più atre notti in faccia a’ 
fuoi ftelfi fplendori. Si coprì qualche infante di 
quelle nere gramaglie, quietando in luttuofo filen- 
tioj ma ciò per quanto dura vn iftante. All’hor più 
viui gl’incendj , più terribile il rimbombo, al parto- 
rire vnafauilla moltiplicata prole di lampi,al difler- 
rarfi quelle olcure miniere di chiufi Iplendori, al 
dilluuiarquc’nuuolati di fumo folgoranti inonda- 
tioni di raggi. Non fi credea dalla fparutezza di quel 
denfo horrore poteflcro fbucare le teforerie di pro- 
fufe chiarezze; dentro quel tumultuario Iconcerto 
di confufioni vi troualfe luogo la fiamma à difpic- 
gar vittoriofi mille accefi fiendardi ; che ogn ango- 
lo della defirutta Città fofle vn ferraglio di afieri- 
fmi terreni; che folo in quell’ardente recinto fi £oÌ- 
fe raccolto, come in propria sfera, tutto l'impero del 
fuoco-Iui l’occhio no vi difiingueua altro che fiam- 
me, e Tempre più 

* Cre/ce ,l gran foco ,òn forma ialttmura 
Stende le fiamme torbide, e famanti. 

Le maggiori fue fiamme hanno figura 
> Di caftelli fuperbt, e torreggianit, 

£ di Rrumtnti bellici hi munite 
Le rocche fne qaefla nouella Dite. 

S’afpettaua, che ridotti in ^uille i palagi , s attac- 
cafiero le fierminatrici fiamme al gran tempio, che 
nc’cqlonnati de’portici ergeua il terzo ordine,e nella 
fublime cu^Ia il quarto; e bramaua ognVno vede- 
re l’vltimo finimento ne gli accefi voli dell’Aquila, -• 
Quando all’improuifo sferrando airvltime rouine 
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le impatienze de’rcgolati ardori , ncafpettando più 
le chiane della fiaccola maeflra per ilcatenarfi in 
furibonda libertà, moftrarono in vn monjenro qua- 
to pofTano le pazze licenze del fuoco. Et vn momc- 
to vi volle à diuenir tutta fuoco l’accenfibile mate- 
ria chiula nella gran machina, che lauorando irL, 
iftante fino ad accedere inficmc le migliaia de’ rag- 
gi volanti , che fabricauano rAouila, tra fragori,trà 
baleni, tra tuoni, tra fulmini, dilettauano,atterriua- 
nojillupidiuanoad vn punto.Non sà ripeter la men- 
te, e meno sà dettarlo alla penna lo fpettacolo , che 

f ;li rapprefenraronogli occhi nel veder diuampare 
a Città in vn intiero incendio , e poi fcorgere imi- 
n uzzato il vallo incendio in alate fàcelle,cne arden- 
ti faettarono l’aere, il fuolo , le turbe j leggiere no 
volarono à fugar lontana con aurei flageUi la not- 
te 5 à portar temerarie disfido alle Stelle; ad inalzar 
fotto il Cielo dificlo vn nuouo Cielo di fiamme;sfa- 
uillanti, anco ncH’eftinguerfi,ne calarono à Ipaucn- 
tare la terra con auanzi di minacce , e di Idegni, 
con vn dilluuio diaftri cadenti. 

Quel giocolo fpettacolo, quello fpauento felli- 
uo , hauerebbe portato ne’ petti d’ogn’vno veraco 
l’horrore , le non fi follerò ferenati auegl’infocati 
turbini in vna giocondilTima luce , cne tutta illu- 
minò la grand’ Aquila . Allo fplendore di lume sì 
gradito dcli’artificiofa metamorfofi , vuò trattener- 
ui per tanto il Lettore , quanto polTa diuifarui (to- 
me accennai) quindi germogliare più viuacii pregi 
d’vnaRofa di Paradilo fra le ceneri ancora ardenti 
di quella Cittadella d’Auerno . 

Furono dettatura il Carro , il Cauallo «Troia , la ^ 
difpofitione dell’apparato della Madrice , con l’im- * 
pefe , & Elogi) di eruditilfime idee . Ben prefup- 
pongo dagl’ingegni eminenti , haueme aggiuftate 
con tali afte ragioni le parti di quella fefta , da ri- 
fukarne in tutto il più degno delle glorie della 
' ■ G Santa. 
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Sanca . A me però lontano nelle folitudini j non fo- 
no arriuate quelle notitic dell altrui intentioni . 
Quindi mi è conuenuto attenermi à quel, che io nc 
vidi fol di paflaggio , e non con l’attentione per d^ 
uerlo deferiuerc , e trouarui non lontano il pcrclic; 
anima ad auuiuarc l’arDmirabil conipoi!o di tanta., 
folcnnità. Delibcratione, nella quale mi hauea pre- 
uenuto la felice memoria di mio Fratello Don Gio. 
Battifla del Giudice di feguir de/criuendola( douc 
à lui pareua) nelle application!, quanto gli ne luggc* 
riuan rifleflioni aggiuflate all vnita dell alluliuo 
pompe ; fenza obligarfi à fèguire 1 orme altrui , fc 
lontano mai lo diuertifTcro dalle vniuerfali acclama- 
tioni,che denominarono vn vero Trionfo le fede di 
queft’anno . LVliime conferenze , che con quell’a- 
nima benedetta ne feci, furono nel vedere infiemc 
quello giocofo incendio- Non più ne vide egli del- 
la fèda, aggrauato dalla fua vltima infermità; nm 
più gli ne parlai io , follecito di quella lòia vita già 
à me tanto cara . Si che , fe fra le ceneri di Troia fi 
difperfero cucce le mie particolari confolationi de 
ragionamenti fraterni , bai potrò accorripagnare^ò 
far mio in qualche maniera, il Poetico pianto di Ca- 
tullo , che anco dentro T roia vi perfe vn Fratello: 

' Troia, ntfaSt commune fcp»ld;rum Europa, Afìtq’, 
Troia n>irum , O' ’Virtutum omninm acerba anis, 
nempe (P' noUro lethum miftrabth fratri 
Attuili , bei wfero fratcr adempie mibi . 

Ma fi rafeiughino prillate lagrime nel deferiuerc 
vniuerlali allegrezze , che nc anco Paolo Emilio fi 
fece lecito funedare il fuo Macedonico trionfo eoa 
il pianto di due figli immaturamente da barbara 
morte innolati - E ic non vi ha vantaggio di condit- 
tione nelle paflioni dell animo , delcnucndo pnbli- 
chc fede fra proprj lutti , ben potrò ripetere i ma- 
gnanimi fcnfi, che me ne hanno dato il motiuo. 

* liane cUdm demus 'mt* focHcitat y ^ fetmdé fortuna^ 
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fuilica em/oUtur . Et io larcì vn iiigiufto , fe lafcio^ 
do d’immerger ne' pelaghi delle patrie gioie la pe* ' - ' • 

na, venillì à cagionare, contro l’hotior dell’injpiego • 

commefifomi , quel , che non pcrmile il generofo . 1, ^ 

Romano:* Mxgnitudmem ,fplendoremqHe triimphi rebus *" *“*' 

àdutrfis imminui , uut coutamittari, 

Ritornifi dunque al gran lume dell’Aquila tutta 
accefa in liete fiammelle àdiuifare più per minuto 
fra le ceneri i miferi auanzi dell’ incendiata Città. 

Afcoltifi quanto pateticamente ci l’addita il Tragi- ^ 
co Seneca . * 

ilium eU illtc , "vii futnus ulto ^ 

Serpit tn Coelum, nebuUque turpts. 

Troeshoc fìgnoputrium 'Vtdebunt, 

Per quanto vi và Ipiando l’occhio con pericolo di 
perderfi attonito in quel laberintodidelolationi,al- 
tro non vi legge in quelle ammontate rouine, che 
fcritto à lucidi caratteri di ancor viue fauillc : ^ J ibidem, 

Ars tlU pìlleus opibus , C?* mwris Deùm , 

Gentes per omnes tiara , fe* luuidia capax 
Nate pitlitis alt US , (irata funi fiamma om'tia . 

Euui più da lapcmc,per comprendere il final defo- 
lamento d’vna Città , che poc’anzi apparue si gran-, 
de ? Sepolti ne giaccion tra le ceneri, e’I fumo gl’in- 
felici veftigj ■ iJhianque da quel che è, pretendere \ 

difiegnarui qual’ era, altro non vi rauuila,che deua- ^ 
flationi,6c.horroreJ'^ ... 

Et camposn/bi Troia futi. 

Meglio fi dee applicare all'attiuità dello fterminato- 
re Wenjéto roiieruation di marauiglia,che vi fcMa- 
crobio nell’elTaggerar la famofiffima hiperbole del- 
l’Eroico Poeta : J Ette pauciffmis •vtrbis maximam Ci- j Saan.I. 
uitatem exbaufit , ty alfiorpfit , non reliquit tUe ntcrutnam; 

Si rcfcriua tra quelle ceneri il trionfo del fuoco . 

Erte paucisfimis momentis maximam 'virtutem txhaufie , 
ab/orp/ft , non reliquit ilio ntc ruinam. 
i. Sagliano ad ogni modo fopra le annientate 
neptoflQulg'atrici allegorie ad efaltare sùle rappre- 
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Tentate vittorie immortale il valore di S. Rofalta^ 
trionfante. * Anco fisi, che fu coftume Romano 
Et ex Tuo Liuio^se doppo il Celebrato trionfo di raccontare alla molti- 
Piureree paflim. tudine del popolo le particolatltà deirimprcfc ,chc 

lo meritarono per ingrandir maggiormente le con- 
cefTe glorie con alte approuationi d’applaufo. 

Sia la prima l’Innocenza à farai rifplédcre su l’af- 
fumicate fparutezze il merito della Vergine glo- 
riofa y inalberando vn trofeo alla Purità con la face 
funefla di tinti miferabili incendi , cioè con Helc- 
na impudica » come la rapprefentano,e la fanno par-» 
lare le feene d’Euripide . 

Hel. làtn ve inttnfà Treié, deUtt eft itati 
TeuC. Ut nft , ne mmvmm qmde 'vt^i^tam tppareai. 
Hel. 0 mftrt Heiewt,fmpter te perenni Phtytes. 
TeuC- Etprtitret Grta. Mtgnt tnim tntlt teadtrut» 
E quì( fogglunge l’innocenza ) adorifi in Rofalia., 
come Teppe Tantificarc le Tue Helene puriflìme il 
Paradifo , che alla Reai Patria per Teguirc il bclliT- 
llmo Nazareno s’inuolano. 

Entri fecondo il DiTprezzo , e calcando generofo 
le atterrate grandezze , con i carboni ancor fu man- 
ti d’vna grà Città, ne formi fanale à chiamar da’ ma- 
rofi incollanti di terrene vicende tutte le humane 
foeranze . La dolente voce della Vedoua Reina di 
Troia ne diflàmi gl’ inganneuoli inulti, 
i <B Trt»de * ^nicuaque Regno fiiit , mtgat petens 

Ait.i.Se.i. Dominttnr tnlt , nee Ituts metmt DtoSy 

Atdmnmqne rebus crtdnlum Utts deiit , ' 

Me 'vtdttt yO'te Troit : uon 'vnqutm tnlit 
Detmmentumfirsmtier* y qntm frtgdtlote > 

- . Stertnt fieptrbi , colnaitn tuerfnm oeddit 

PoUtwis Afte y Ceelitum egregims Ubtr , 

■ ' ■ ■ Pergtmnm incubmit (ibi. 

Chi vuol quietare ne’ porti di perpetua felicità fei 
auuifa il DiTprezzo) ammiri RoTaha , che ricca Tol 
de’ Tuoi Tplendori ,ogni altra terrena pompa ogni 
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ambitlofa promclTa abborrifce. t'.- . 

Succeda rHutniltà, e fparga di quelle ceneri in 
faccia al boriofo faflo del Mondo, 1 ucr^ognandolo 
con le nere figlie de’ fuoi eflinti fuigca’i ; chiarcn- 
dolo eflcre ehmcro , come quegli eftinti folgori 
dell’arce , lo (plendor di fua gloria;e fchiuando prò- 
fine lingue , lolo chiami il Morale Gregorio à con- 
fermar la mai’ intefa verità. CéornAis gUrU d«m nittt, 
cddit , dum épitJ ft extoUitiir , rtptnùno mterctptd fitt /«•- 
imnéiwr . Non così gli alti honori di Rofalia: (rep lica 
la fublime Virtù ) fparge qual Sole luminola piog- 
gia di raggi , e di gracie,e ne indora la terra j perche 
negletta a fe ftefla anco dalla terra s’afcofe. 

Diali luogo all’ Amor Diuino , e sfauiUando ardo- 
ri di lantilTimi incendj, manifelli> così piombare te- 
nebrolo , e gelato ogni amor di propria pallione» lo- 
ia rouina di Paride, come aereo rttzo nel volare, 
fuapora , cade , e fparifee . Ci additi , come primo 
elTcplare di fregolata palfione, in ogn’vM di quelle 
alate cine animate da vn lampo i precipiti] dell’ete- 
reo Narcifo , che prello fmorzò , per troppo va- 
gheggiar la fua luce: e ne publichi Bernardo 1 infe- 
lice caduta : Superbut Hit iMcifer ^ iucem preftrtas ,not$^ 
ignem haùetis ttfum fdttrt potMit usa yoldtum . Ecco poi 
Kofalia ( ripiglia il fantillimo Amore ) che dall ac- 
cele Icuole de’ Serafini imparò ad arder fob del 
mio bel fuoco; e da Agoftinoà volare ime i come 
à fua sfera , & ancora ebra d’eterna gioia ripete : * ^ conW.i.;.e.,, 
tìsas tMs Mceadimur ^(yfwffunftrtmuri iuàrdfjcamu , €?• 
imus , to' afttndtmts, ^ . ' . . „ 

Ma è tempo bomai,che la Gloria rifehiarado con 
rutti i fuoi raggi la Simbolica Machina, ne illulbri 
l’allulìuo miftero. E fenza altro dirne , col fblo ad- 
ditarci in giorno trionfale grandi reliquie d’incOTdj, 
ci fignifica numerofe fpo^c di fcòfim nemici, per 
aggiunger fplendori ì gloriofe vittorie, fatte preda 
di vindici fiamme . Ai^hillimo ne ricorda l’vlb 
yirgilio . 
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E G legge continuato in Silio Italico . 

Armtrumque iabet coafur^ere Acertus 
ilib.io. Arfaros GrAdiut ubi. 
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Coftume ancora notato in tutte le antiche hiftorie. 
Si volle cosi portare ardenti vendette ancor contro 
quei bellici Itromenri di nemiche ofFefe. Si pensò 
far, che le vltrici fiamme inuolaficro airhoftiìc ar- 
dimcntoogni fperanza d’infulto ribelle . Si pretefe 
fuilire quegli animi auuerfi , dilperdendo in fauille 
anco la memoria della foggiogata potenza . Altre- 
tanto s’ottenne nel dar fuoco à quelle fpoglie opi- 
me del Mondo calpeftato , e dell’ Inferno feonfiteo, 
che fe veramente non furono defle , non potendoli 
metter fotto occhio humano i trofei riportati Co»- 
trt AtrcAS ^tejlatei tenebrarum bàrum 5 poche fimilitudi* 
ni almeno potrian trouarfi , che cosi al viuo rappre- 
lentino di qual formidabile vaglia fiano le inuilibil- 
potenze , quanto il Greco Cauallo , fpauentofa ma- 
china del tradimento 5 quanto la famofa Ilio , difefo 
afilo dell’Empietà . 

Si che al rimirar flrafcinato dietro al Trionfale 
Carro quel Moftro portentofo dell’arte : 

' Beliis feraltbus emen : 

Come ne cantò Lucano ; non venne in mente ad 
ògn’vnoil verlàrillimo i adagio, con cui venne- 
ro notate nel Cauallo Troiano tutte le infidie na- 
feofte ? non fi verificò da qualch’vno in quel mani- 
feflo vifibile ■ * 


£qHtf^citm quAaÌAmf(trHAt . Scomma fpiegatiuo d'vn 
huortw d’ ogni diuerfo vitio ‘capace ? Non fi di- 
chiarò finalmente ciò# che difiegnaua da chi mai ne 
4 efle l’allegoriche applicadoni del Filofofo Poeta# 

• ' II»-''- 


Tu Aa 'vafol trAditaeato oga' Altro impara} “ 

Non fu confermato dal più particolare GrecoApof- 
tegma ; t/f» /»»» rrff#, , che vale : Dura 
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Italiano ? * EfTere quel Cauallo vna Mente ricetto 
di feditiofe potcni'c , fabricato in cicca morte d er- 
rori, ammciro nella regia di dominante Ragiono, 
rouinati prima i ripari della prud5za,e del cófiglio, 
dal quale sbucanoairvhime llragi più Iquadrc di 
mali intcftini , e d’inafpetcate disgratie ; mentre ne 
Hannole pafìTioni ebre del diletto, alTonnatc in letar- 
go di dimenticanza letale . Che fù altro veder ap- 
preso il famolo Carro quello fabricato millero , 
quanto publicare, che Rofallatrionfauadi tutti gli 
armati inganni dell’inferno? E benché mut^e mil- 
le forme à confonderla , benché mafchcraUe men- 
tite voglie à deluderla , perche ne Rette fempre in 
lieto giorno di fplendentilTime gratie , fempre in 
fentinellediauuedutezza fopra la chiufar^ca di 
ammirabile coRanza , fempre armata ad elcluder 
ammutinamenti di pallìoni fedotte , le venne fotto 
di vincer, di carenare nella gran machina 
gòglio nemico. Ed oh come applaufero alla Gloria 
teminile nel riportato trofeo i fortifomi , & emeriti 
Andagonifti del Cielo, vedendo da Rolalia cornpro- 
uati i loro precetti di gcncrofo coraggio! 
uallo f maggiormente il Troiano , prima idea degli 
■inganni ) vicn dclcrittoda’ Santi Maeftri della ipin- 
tuale militia per vn hoftil tentatiuo dell auuerlarie 
potenze j non .vi aflicuratc a fatui portare dalla feli- 
cità del mondo; ci auuifa * S. Brunonc Vefcouodi 


, K>lìu /tri trttfrtfitr crrtrum ItntirM, hums,»um.rritFmn,, 

ntftfefulu. Ut/ ,HUi.it, tr tirittsit fr'/it «<•» . <» Vri / « 

«r i>tuf.. •tfUe.lut mun.m,nt . vnu. « - 

mstum, étiiit yrbUm m»rui t/, armtlh fltiti tt/i^»> > >*X«' tquu, imiti 
fmmt, irrtfftTM. Utm tm.fr, mi ,c ttmtlt, 

urraumi,sl»; Um, Utrmiiimi,V mtMUrum ctm/i imftm/.m vtri b.mcmimckiiu 
ÌMeKmftmtx,l3-friUtmi rritm. imuthi frmhihm, Serftmmm fftrf, V vtnmm i 
tmU.rmim/t*ibm tirtumiumtui .ffrimiiimr. mmKrt vm^mi ” 

/rmm, tmf.lix ItCTMIM S/tt xrtt, dar, ratinit Ucum KcafJt affinimi , fw mi 

,1 frmpiu, rmima . Xta^tu tmm dtm.am,fataUi r^au, famdin,, , (T 

imU ’^tramfmn,. Ve. Ex Epill. 4 . FxMcifci Petrarcj ad Fridexicum Ar«ti»um 
Jib. 5 . rcrum fcnilinm. 
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Erbipoli j perche di lei parla Dauide : falUx equut 
éifàlutcm :guardateui : EqHumfonit prò ftUdtttt humé- 
nt , qu€ bommes pc portai , O’accipn , ficitt equtts faUax^ 
tilt tnim dum appetti campos ^folet intamtos f altere infe pra- 
fumentes . Non v’innamori sfoggio di vane pompe-» 
7 In Pf I >7 comando di breuidìmo impero , và gridando * San 
Remigio Altifiodorenfe, egli è falerato Cauallo, 
che quanto è più granato doro , c di gemme, piu 
predo manca nel corfo : Equus efi dignitai , pom^a 
fecuUris , 'vidttur promittert ieatitudiuem , fed non perfol- 
mt . Riuoltate il defio da ogni apparenza , che appa- 
ghi , da tutte le terrene glorie, cne inuani(canc(dc- 
2 In pr.2i.tria.2. clama * Anodino ) fono brio fuperbo di Cauallo, 
redio y & impatiente al maneggio; Equum atàpf qua- 
libet amplitudinem faenli huius ; quemhbet honorem fta quent 
fuptrbtts ajeendn ; quo aluùt inprederis , te non tantum ceU 
/ìorem ,/id etiam tutiortm f*lfoputaj\ quomoio te deijciat 
ntftis , tanto alhfum ^auiìis , quanto jfublimiut fertbaris. 
Ecco come lo auuerfi Rolalia, vnitamente ripiglia- 
no, che, e felicità , e pompa , e potenza , fece catti- 
ue à gloritìcarne il folenne Trionfo- 

Grandi , c nedun lo contende, furono le fpoglie, 
che feco portò lo Imifurato Cauallo; e fe non illu- 
ftròquel giorno trionfale con gli fplcndori dell’in- 
cendio douuto, fù à fignificar per allora, che lo 
fcreditomaggioredelMondojf.gurato nella Città 
di Troia , per cui nelle menti più fagge rouina , e lì 
annienta il fuo Impero ; fono ( quanto ci dimodra il 
Cauallo^ le fue felicità , che indorano ferragli di 
ereditarie maledittioni ; le fue pompe , che velano 
gramaglie di vero lutto; le fue potenze, cheftra- 
Icinano catene , ancorché d’oro, di natiua fchiauità 
Riferbodì fino alli dieci di Agodo , nella cui ieri, 
illuminò la gran piazza col fuo incendio, trà Aiochi 
di allegrezza,con i quali Palermo palesò il fuo giu- 
bilo per gli auanzi della Cattolica Fcde,e delle Au- 
driache Glorie nella prefa di Buda Vecchia , prc; 
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faggio fortunato d’vna totale Vittoria , che fe ne ot- 
tenne poi alli due di Settembre. 

Si mantenne dunque intiera la gran machina per 
tutti quei giorni, à chiarire ogn’vno di quanti tradi- 
menti lìanograuii donatiuid’inganneuol fortuna., 
con le cui vnite forze, non per dicce anni , ma per 
tutti i fecoli del tempo Tlnferno, piùoftinatamente 
de’ Greci, combatte . Gran ventura di chi hauclfe^ 
voluto trarne il fuo meglio, addottrinato nelle bel- 
licofe paleflre di Rofalja, lo feorger poco iui lonta- 
no vn mucchio di ceneri picciol veHigio d’ vn.*u 
gran Citta , manifeflo amplillìmo , che puolli , là- 
pendo ribattere l’arme infernali , atterrare il Mon- 
do , e ’i fuo fallo . 

A fpiegarci , che & il Cauallo, c Troia, fra fe 
difeordi, fino à cagionar l’vno la deftruttione del- 
l’altra , fiano vniformi fimboleità di pcruerfe mali- 
tie ,non poceanofar più Idee di Poetico capriccio, 
fefolfero (lare agitate dafuperni afflati di vatici-'. 
nio fatidico . Trifiodoro antico Poeta Egittio,afFer- 
md, che gi’illelli legni , che portarono gli adulteri^ 
in Micene, furono poi la materia all’incendio di 
Troia . * 

Tarn ttUm E^eut fnùer (onfilijs Dttt Minerud 
Fdbricabat immcnfmm cquum, apifiemm inimici TnUi 
Et ctdebat hgnd , 0 “ in etmpum dcducebdi 
E c ipf* Id * , 'vade etiam priut Pbertchu 
NdUiiftbricMerdtt itili principmm. 

Et ecco diuifata nel già diffamato Cauallo vna com- 
pendiaria infbrmatione de’ coftumi Troiani; fe al- 
l’effetto di effecrande enormità fi valfeio della ma* 
feria abborrita . Per comprender Troia, la patria di' 
tutte le colpe , più ne rapporta la forfè cafual ri- 
flcllione di quello Greco Poeta, che quanto ne clIà-> 
gerò il Pindaro Latino. * 

Stditiene , doÌis,fctUre, Mtqni libidine , Cj* irt 
'• IIìms intrtmnrospeccdiur. ’ 
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Per chi è pratico delle Geografìe dello fpiriro all' 
indrizzo di virai peregrinatione,iion bifognapiù per 
farlo gridare, * fuge lutus , c riuolrare gli oc> 
chi>eu proda da quella Cictà, che allegoricamente 
veduta al firo , ài coAumi , » comparifee efler il 
Mondo, anch'egli: ^ io ntdignofofHnf . 

Et io à deferiueme co» breuità più diftinramen- 
tc le parti, non potrò feruirmi di più lora^liante. 
modello, che della Babilonia deli’Apocalifle; men- 
tre le pari Fortune, e del f uperbo failo , c del delo- 
lamento infelice le fanno confe'.lar copiate dallo 
flcfToeflemplare. Quella Città , che qual Donna ci 
dipinfc Giouanni ^ ledente su’l dolfo d’indomabil 
tirania, che sft^giaua nelle gale delle più altere fu- 
perbie, che pifriua beuande di Icnfuali lonniferi, 
che portaua in fronte fcritto il nome di cifrate be* 
flemmiej Palermo la fabricò nella fomiglianza di 
Troia, impcriofa , inuanita nel luflb, ignorante, fa- 
grilega. Fece, che anco doppo gli allegri Peani di 
vittorie di più Mufici Chori, fegnati col benefico 
nomediRofa si bella, non dall’annuncio d'vn fol 
Angelo, ma dal viua vniuerfale d’vna gran moltitu- 
dine fi fcntifTe à confermare l’Euangeliche verità; * 
Cteiditi Cecidit Babiìo» illa magna, qua à vino fornicationit 
fua potaiit omsu gentcs.Ciddc l’impura Metropoli per 

il 


4 £/ vidi nmUfr<m {tdmtmfvftr èrfiitmt Vt, Er malitv H*t cittumisufUT^ 
furti V ttetiut, V inturttu turtiV Itfide frttitft, V murguriiii, òuSrut 
lum tureum in munu {ha fdtuuf thwuiutitut,tT imtmumditiuftruicéUitui fuf 

V lufrtutt tiui ntmn fcrtfrum rnijttrium Btirltm aM^ii4, m«nr frtrùtutituùt 

V uitmiuuimum ttrr(. Apccalips. 17. 

4 Bt vtctv, fU4H urdiuificut (ittrtdtuumt tre. Il mumt ftttrut dieere cuMÌcum 
nifi itls eenium ^uudrtfimta quutuor milliu fui nmftì fumi de lerrutlTe. Bt vidi 
ulttrum Auftlum veltuiem ftr medium urli iuirutem Sueufetiumi vi eusutt~ 
lirurei, tre, Jìietm mie mufuui ùme/t Demiuuuh tr date htmeremt tre. Bt u- 
liui Jugelut feeuim ed dicevi: Ceeidii, Cteid/t SaUtif lUu murmui ikiam 
cip. 14. 
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il valor d*vna Vergine » * che trionfante , e fpleh* 
dente di gloria, fino à beatificarne la terra , ne ripe- 
te vigorolamente il fcufio proclama; CectMty CedJit 
Rtiilon mag» 4 . Inteftjni ammutinamenti d’impure^ 
laidezze la defiruflerosfuggitene lontani al mioefi^ 
pio mici partiah,fe nò volete che le fue ruine.vi op- 
primano. E’ rela già infopportabile al Cielo, alla ter- 
ra: ardire; evi verrà fatta d*abbatrerla. Condegno 
tormento alla vanità di fua gloria.al luflb di fue de- 
litie fia lo fuergognarla ; e Ipremer le fue lacrime, 
congenerofo dilprezzo calcandola. Vedrà lotto il 
yollro piè, fc fù vero il fuo vanto: Son Regina, & 
c aflbluto il mio Impero. Mille, e mille alFettionati 
oe fan forte il potere;non mi toccheran le difgratie. 

Ecco, vn momento la toccò il braccio del Dio degli 
Ellerciti , e delolata perì. S’accollino all’horribile 
fpettacolo le fuperbe, & indomite menti de'Mon- 
dan i, che tanto alla mendace bellezza impazziuano; 
fi llruggano in piantale non trouano più cheamarui: 

Cum ■Vidmnt fìtmum meend^ eius dicentts: F-e, Fé, Ciuitts 
ÌII4 Baùilott) Ciuttas tUa fortii yri4 hors 

nit ludidum titumì 

Quarito di babilonia s’è vdito, tutto da ogn'vno, 
vorrei, fi ientille del Mondo Se non à me fe ne veda 
S. l^rolpero, cheauuifa: * Hec ((ì BtbilondUmsgns^r is^pc, 
mu»dum,eius ‘■vero filis ^uicun^ue/tSa eius (s'/uperùtem "P- 7 - 
tmitantur. Nec eam inyno loco cxiflimet dmtstem,quec tot» 
fperfs tft in orbe. Che ne fian fallacillime lepromelTe, 

H 1 mcn» 


t t.t ftUbtt Midi tUerrnm d»iilumdtfctndenKmitcalt,bMbtmttmfHrjl»um 

or terr* illumimstA tf d gUris tim. Mi excUrnsuii in/eriitudimidh 
ttmj$ CecidihCecidn BabtUi magnai O'c. de vino femicauenit eimt bike.- 

rum tmneigenleiiO'c. E/ andini atiam vteem de eceìe dicentem. Exite de iliaca 
fefulut meniiVi ne partteifei flit delilìerum eint^c.^noniam peeuenernnt pee- 
tata etnt nfgne ad talnm , Ve. Reddeie itti fieni or i^a reddit vebii,0"e.^nd 
tum gUrificanit fii <r in deliegi finii , tantum daieiUi iirmeutnm , or tnllnu 
gnia in arde fne dilli; Srdee Megina; tr vidna nenfnmtO’ Inffummm videb 
Idee in una die venient piaga emi, ve. Et igne eembureinr,fmin fiertit efi Dnrt 
*//' ii/tebnni, CT plangent fefuper iUam Erger terra, gai rum 

lUafiirnieaii/nntilS- in delie jt yixtrunt,eniu videnm finmiem,ve.fifiH. C.lfm 
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*®entice le apparenze, nemici gli effetti ; lu fcoprl 
S‘ Gregorio prima col fuo generofo difprczzo,lo có- 
fermò poi con la morale lua penna. ‘ BtyUouu 

memine nifi huius munii glori 4 dejignruwrl qu* ctltx Mureus 
oiicitnr, qui* dum puicru cjft lemporaiid ofientM, Hultàs mtn- 
Us in fuà concufi/ttntiu decbriét , o/r [ptctofu ttmpondu 
pttAMyO' iotufibiltn pulcr* canttmnMt. E qual più euide* 
te manifefto può bramarfene , che veder la incene- 
rita Babilonia nella copiata lua imagine di Troia? 
che auuifare veramente fuilice le alterigie del Mò- 
do dalla coraggiofa fortezza d’vna Verginella Re- 
mita? 

Ed oh di qual gloria fi rifplendere la fua Patria 
quell’ Amazonc del Cielo! • Palermo , nelle cui 
piazze,fatte teatro delle dellruttioni del Mondo, s’- 
intuonano felliue Alleluia di giubilo airAltiffimo, 
e diuenuca tutta vn tempio sfumando mille holo- 
caulli d’ardcntillìmi affetti , fra le adorationi , e gli 
oflequj altro non fi fente , che replicate Alleluia di 
gioia , disamabili inuiti à perenni lodi diuine ; ben 
può dirli mai più d’hora vna copia della Celelle Gc- 
rufalemme rifatta al diffegno della Vifioaedi Pat- 
moSiiui allor fol veduta quando tra le fue ceneri l’c- 
pia Città fù fepolta. Ciò fegnarono i gran lumi deli’ 
Aquila sfauillante splendori fopra l’arfa Città. Ella 
che ne fuggì dall’incendio di T roia , i rinouarfi all’- 
óbre de’Sette Colli, Indorata poi sù le riue d’Oretp, 
finalméte ne’TriÓfi di Rofalia vellita à gala di Stel- 
le ben fi dimollra Cittadina dal Cielo.£ qui mi vien 
voglia di feufare il liuore di penne auucrlarie , che 
publicarono effer vna Fenice l’augulla infegna diPa- 

Icr- 


a p«/ Ì4i€ andimi fusfi V*trm lurtsrmm mmUsrmm ia iitmimmt UiMairn 
O'fUrUM' virut! Det m^rt t0, tre. fa/ tudicsuil dt mtrtmee 
(Tf. E/ iiirmm duerimtt AiUUtin , tT fmwmu s/ttadit im/aeitU fataUrum, tre. 
Afcc- C. If . 

£i e^Uamae/ vidi /daj/ém CiutItUem Itrmftitm « « « « g ^ftndtaittf do 
fv/« a 1>#<, (T<. ibid. c- * X. 
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lermo. Dicafi la noftr’ Aquila veranietc Fenice, dal 
rogo di tante fiamme immortalmente rinata àgio- 
rie maggiori. 

Se non mi fa lecito dettame Cattolico di mirar 
con occhio profano di aftronomiche fauole in quel- 
la gran patria de'lumi vn Aquila lucida fol di quat- 
tro Stelle non tutte fplendide ; non haurò nè meno 
l’ardire benché me lo detti continua cfperienzadi 
fàuore fupemo di fegnar trasferita iui l’Aquila Pa- 
lermitana, diuenuu per la copia di canti lumi vn 
più vero, e maggiore afterifmo.Gli eretti crofei,e le 
conquiftace ijjqglie d’vna fua figlia ne potriano au- 
ualorare il penhero, mentre fi sa, che i guardi dell’- 
Àquila celefte che diffondono fpirici à magnanime 
imprefe, fono raggi di glorie mùtiali. Fato vi offer- 
ua Manilio. 

* fulmind mijfd nfcrt^ fij* cala militdt diety 
Bijftxtdtnque nttdt pdrtem finmalu Af Mètri. 
llUut io terris mentis tempore odtus 
Ad [polid Cr* pdrtds fnrget yet cede repiads. 

Come fi f uol nel partirli da doue la marauiglia vi 
fifsò tutta l’acccntione; cosi la gran moltitudine, che 
fatia à gli ammirandi fpettacoli da quel largo fi dif- 
fondeua per la Città , riuolcaua foucoce gli fguardi 
à quella Troiana infeena illufiraca in Palermo con 
■ '■ lendori ; c nd licenciarfenc da più d’vno 


» line mtimt profogot mijilii TroU peodtet. 

E con tutto fi trouaffero le firade mirabilmente 
illuminacc; paghi delpaffaco godimento di lume 
imaggiore, non vifù dii viactendcfl'c.rifcrbandofià 
goderne la fera feguente. 



* NatBf.qDj/J.I.i. 
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O Peregrìfiatlonem heAt»m ! ò fpeFIacuU mi*lu ! è in. 

fomnta. rvtrtsfmt ! lenza dubbio nel cominciar 
quello Iccondo Giorno al ricordo dei primo veduto 
Trionfo, fù incelò più d’vno efclamare corr a IklT'U 
forma di marauiglia , con la quale finifceil Icllo de 
Sermoni MalTinKiTirio. Elprcllione condegna al 
tutt’altro , che domparue Palermo nella làraola Ib- 
Jennirà, rifplendente , magnifico, nello sfoggioric- 
chilTimo di tante pompe ; mifteriofo , eipreflìuo 
nell’alce allufioni di dottillime machine . Se cofa- 
vi hà , che renda fingolarc quell’ ammirabile feda, 
la maggiore ch’io la llimocl’accoppiaméro del più 
go , che polla appagare vna materiale veduta , è del 
più viuo , che vaglia ad erudire vn lollcuato intel- 
letto .Quel, che conobbe, & accennò Seneca al l'uo 
Lucilio , che la Filolcfia naturale ' Multum permifit 
fibi: mn/uit omlts c$ntenu,maw tjfe quidJam fu/ptctta efì, 
ac pitUhriìis^qaBd extra confpcSìun natura pofmjfet j s ot- 
tiene in quelli felicillìmi giorni in Palermo . 11 me- 
no , che ne goda , è l’occhio, tutto che le gli metta 
in nwllra quanto hà di bello l’arte , la riccnezza , la 
nouità ; e le gli faccino vifibili mille artificiali mira- 
coli. Machine emulatrici delle Stelle, e nell’altezza, 
quanto vi fi perda la villa : e nello Iplendor dell/u 
materia , tutte melTe ad oro, & argento j non ha- 
uendoui luogo cofa di minor prezzo , le non folfc. 
qualche copia di gemme . Apparati di fere , & ori 
teliuti, ma con tal maeflria deil'arreingegniera,che 
vi cedono , & i lauori di Frigia, & i Babilonefi ricca- 
mi j al Confronto de quali , quali direi, non giungo- 
noanoinepiù vaghi , nè più Iplendenti gl’illein 
>^3ggi del Sole . Ekolle douitie di molti, e molti 
aperti erarij ricchillìmi di argento j vn teforoal pe- 
lo, moltiplicato llupore allauoro, in tanti addobbi 

di 
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V 

di Altari^ € di Banche j copiofi ogn’vno eli candciic* 
ri , di vafi,c conche gràdillime per fiorij.ii ftatuc, e 
d’ogn’altro mccanico fudore di Orehee induftre.. 
Vn'abbondanza di tanti lumi di cera, oltre ogni cre- 
dere, eccedente, ammirabile, non eflendoui polle- 
rà officina di Atteggiano ordinario , per cui non fi 
fiano fpogliati gl’intieri alueari . Vicomparifea nu- 
da , fincera, giudice la Verità, c declda,che cola può 
trouare l’occhio di più diletteuole,ò di più ammira- 
bile di Palermo, in fella ;giuliuo,pompofo, nelle 
gale de’ nobili fpalTcggi ; negli sfoggi di maeflole 
caualcate ,• nell'ordinanze di procelTioni numcrole, 
dcuote , c nel continuo variare vaghillìtne . E pure 
^ MtrtdlU omnin , momeatine* omnis j fi fà auanci Coru , , j r < 
Mallìmo Tirio à palefarle per quelle , che looo vn' 
illumiruto difeorfo . Pompe folite à vederli in tutte 
le folcnnità , e gii per il lungo vfo fatte volgari in 
Palermo. Non fono ^elle, * 
come chiama le conliderationi delia mente l’elo- 
quente Platonico ; ma neil’ellafi delle pupille , che 
fi fiiTano attonite, e rendono immobilile Ipeciean^ 
celle dell’huomo,poter folleuarfi il dilcorlo, efpa- 
tiar libero per i gran teatri della Sapienza , per gli 
inacccfli appartamenti della natura, e girar Cielo, 
c Terra , e «rii fpcttatore dell’ opre anamiraDde di 
Dìo in fante figure , in tante allegorie , in tante in- 
uentioni i fignificare il merito di Rofalia : Scù ne cni 
fimilt due» i in/omni» nimirum méuiftilo , ac circumquaqu» 

•voliténtt , emus , tutegr» ttrptre mditeitte , diùmus ttmen i» 

•vmuirjém un dm exmmt , ex terr» effirtur tu cedum, yui- 
uerfum mAtepcrtrénfity •vmueifum prrualitdt gerrm ; ter~ 
rum dmbtt tum Sole , cum Lutt» ctrtm m/ ertmr , cdterorum^ 
d^orum iuHf^ citar» , minimumque ukefl qui» n/ud cum 
Ione , cunFìd guheruet , dtqut »rdtatt. 

Come fi trouerà fodisfatto l’hiunano defio , altie- 
ro , folle uato, celefic, alla fugace apparenza di paf- 
f^ggicra veduta, c fia anco de’ norìti viali d’vn 

Para-. 
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Faradifo tcrreftrc , delle magioni ingemmate d'v- 
na lucida Aurora , del Carro velato lol d’amabilc> 
fulgore , del Signor della luce? oh con qual verità ‘ 
Atheneo nel quarto del fuo Conulto de' Saggi pu- 
blica lo fcredito di quelli appagamenti volgari ! So- 
no sfoghi d’Epicurcecompiacenze(afFerma il Com- 
pilatore dottiffimo ) l’appalùonarfi ne’ diletti del 
lenlo , e non più . Lo prona nel diuario de’ conuiti 
di quel voluttuofo , e mentitore Fibfofò > e degli 
Academici congrdh , anzi che Conuiti , di Xeno- 
fonte, e di Fiatone, c fingoUrmentc d’Homero- lui 
fcnza occafione , lenza ordine j e de’ lapori , c del 
magillero, e dell’ abbondanza dell’apparecchiatej 
lautezze , Ibi giudice la gola •• ell i la Deità , alla cui 
intemperanza s’olàriuano lludiaridìme vittime. Qui 
da gran Filolofi , ò lomnii Heroi porratiul da genial 
fimpatia dVniforme fapere , nel diporto ordinato di 
amicheuoli contefe , e di queftioni peregrine, e di 
amenilTimi difcorfi ,al Ibi diletto della mente,s’im- 
bandiuano le dotte menfe./4p«<///tfwfr*OT in MtneUi 
conuiuio , yelut in fchola qundam queUiontt mutcem prapa- 
tmnt ) 4C (iuiUttr tolloquentes, mutuo nos obleSìit. 

Carnati •vero inttrfe confabulantiir non dt ftrcuUs,ycl anni- 
lis conuiudtoris ,fed de eptbus illtut. 

In £dibm profeUo louis tales opes condnntur. 

Non enim magntficentum adiura tantum admirantur^ ornatit 
pamtibus tltCìro , argento , ebore fptcìandam , fedpalatmni 
tllnd dicunt efe njocaie, acfonornm . Potrebbe mai chia.^ 
marfi ringoiare la Palermitana folennità, fe lodif- 
fatto à gli appagamenti di materiale veduta , come 
fi fcorgccon il ricco di mille tefori , con il va^o df 
tutte le pompe j non trattenelTe in giocondilìimc, 
compiacenze le follcuate potenze dell’anima alla^' 
nouità di tante inuentioni,di tante allegorie, di tin-' 
reimpréfejcnon fivedeflero efpofte nobiliifime 
idee alla folacontemplatione degl’ingegni ? Gloria 
d» Palermo fcfiiuo fu il -diuenire in quefti giorni 

vn’an- 
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Vn’anficearro dello fluporc, meglio che lacafa di 

Menelao , veramente yoe/tle , *c ftumum . Qui folo 

poflbno diuertirfi hlofofàado gli occhi , che c quch 

che bramaua Filone Ebreo . E la Felice Città , che 

può infuperbirfi della gran prcrogatiiia , & al bel - 

titolo di Regia , trattata in tutto regiamente dalla 

fauorcuol Fortuna , fenza toccarla delio di maggio- ^ 

re (lima, di più fnblime grandezza . * Num m rtgut ^nimjpud.^v'iut.Je 

more infuni mnU'y dona motiuo ad ogni giuditiolb 

fpettatore ne’ celebrati Trionfi di Rolàlia , in mille, 

e mille dottiflimi ornati d’efclamare , come facca- 

Plutarco ad ogni attiene del fuo Alcflandro: Pbdofr- 

fbicè . Non è Scenda di tutti lo fpiegame i fottililll* 

mi arcani; è diletto però, che dona il volgo anco 

più llupido Fapplaudere vniuerfalmente alla gloria 

di Rofalia, nell apprendere à fuo modo, e fpiegame . , ^ 

con fuarij innocenti i fcnfi lontani. Ancor quelle 

lettere mute (per valermi della fimilitudine di Ma> 

crobio tra tante viuc vocali ) & hanno il lor fuono, . . i, . 

e formano in commune tutto vnito , e grande l’ap- 

plaufo.* Vtlut ttutr^e muti: dfper/ét inttr multus rvKultt aiii>. 7 .cap. f.ida 

uifotieUtemrvocisfuilèmdnfutJ'cunti ita rmorts imperiti dieii Piucircmjfc- 

geudeates unfortio pentorum, uut (enfonevtfi (Jhu peffuntyeut ^r»]?******. 

rerum tuliumcapiuntitr Mtditu, 

Non fi nieghi alla Santità,fatturaanchella la più 
graditala più degna,ediuina della mano di Dio quel ' ' , 

prìuilegio publicato da Seneca, che rende sì Ulullre 
la natura delle cofe vifibili, la maggior parte cadu- 
che , c mortali. Non sà da quella dipartirfene l’oc- 
chio ammiratore dell’innamorata Filofolia, che la^ . 
contempla, la diAingue,bdefcriue, e ne iàad’ogn* ... . 

vno palele e la bellezza , e 1 gran pregio: * Cmufm 
nobu ndluru in^tnium dedit , fp* urtu m puicbrituitmU 
fustenfcUfpeSuttres nutAHtitrtrumfptBeaùit gtnmlyper- 
eUtmr* fruBtimfm , f tm mugn » , um tlttà , um fubtiliter 
ebeMé , tàmnitidéy O'wea'vwe itutreformoféfoliiHdiuis 

Sì che fiàdectaiBcincereluco della natura, ì 

1 aui- 
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% Calmm Kitnéis^ut 
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tu fum ttmftn» fff 
€itt fuét^rdtnéthnif- 
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rii S. ProTp» J> a« de 
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ambicfofa di comparire , per parlare al lingaa^gb 
del Morale, quello che gmdica Apuleio (pintofo 
ardimento di mente acccfa ai laperc, follcuarfi sù l'- 
ale delle contemplationi erudite, c palleggiar Col pé- 
flero, doue appena giungono gli occhi; ‘ yi c»m 

inttrualli conduione a muHtlt yiatiià naturM nesfccreits effà 
nnluijftt^ mmtnfitati t»mtn ous ’volnmqì tunuulff ctgtu- 
tionum nofirta^Htn nes per»iat*s intimaret. 

Si che anco rAltilIìmo, benché polTellòre in fe 
/ledo di ruttigli Erarj delle perfetti (lime doti, che 
ballarono à beatificare il Diuino intelletto col com- 
prenderne, c goderne perfettamente quciriocom- 
prenfibile infinità, à cui non arriuò mai mente crea- 
ta, pure, à fard conolcere anco da mortale intendi- 
mento, ne fparfe velate le imagini, copiate dalle fue 
mani nel materiale di tutte le Creature vifibili j fu 
quindi lecito a H’h uomo , che chiama Seneca: * ai 
toHttmflationtmfdiìHm ; beiKhè non rcfilla ladcbol 
pupilla à quel diluuio di lumi , che dalla fuelataef- 
fenza ne fcendonojd’accoftarfi quanto più può da 
vicino à contemplarne Tidee lomigliantilfime del 
più bello eficmpiare.MegUo le rauuilà chi più atte- 
co le confiderà, ci afferma il tre volte grande Her- 
mete^ Itaque fi mentis ocuhs infptxtris^Ut fili (crede mthij 
ptleiit Dem totns per ftagnlds munii psrticulss , 'vbtque fplJi~ 
deasinum 'vndique noflris tcuUs eius obuerfittur f*f eque obij- 
tityO' iucuUdt maga. 1 Sàti ^ Athanalio, * l’rolpero, • 
Gregorio , e la commune de'Padri fi fotcoferiuono 
al veritiero dettato; e lo confecrò molto prima sù le 
Pandette delle certezze infallibili l’Apoflolo delle 
Genti, che : InuifibiUa Dei persa, qua faO* fum, iatells* 
Huean/piciunitir. Tanto pretende , tanto ottiene Pa- 
lermo in quella fella che vorrei chiamare limbo;, 
lica , intellettuale ; occupatione pietofa degl’inteU, 
letti; faero diuertimcnto degl'ingegni; amena edi. 
ficatione delle menti ; efjporre , puMtcare , colori- 
te ccn le maggiori ^preliiuo -7- akifiiliie , èt 
À orna- 
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omatiflìme idee delle marauiglie di Dio per glonV 
ficare i laoi Santi. Sù queflo originale fi dilTegnano 
gli apparati mifteriofi della Madrice, le variate in- 
uentioni delle machine portatili della Proceflione, 
i nobilifiimi trouati degli Altari magnifici, che per 
tutte le ftradc fi vedono, & anco gli affetti efprelfi 
ne’ domefiici apparati di numerolc boteghe . Vni- 
uerfale fentimento fi è , farui comparire S. Rofalia 
òammirabile , quale fe b formò la Santità i c glo- 
riofa , quale l’hanno fublimata la Gratia , & il Me- 
rito ; ò Dencfica , quale fi fa vedere nell’aggratiare 
deiloti j ò fauoreuole , come fi brameria nell’ im- 
plorarne U continuato patrocinio . Quindi fecondo 
le occafioni , ò di liete coniunture , ò d’infauftc vi- 
cende àS. Rofaliada’Palermitani fe ne rendono le 
gratiejda S. Rofalia fe ne fofpira l’aiuto . Il cuor 
di Palermo tutto pieno di teneriflìmo aft'etto,doppo 
Dio ì e la Vergine Madre , à lei conlàcra i f uoi len« 
timenti d’allegrezza , à lei cfpone minacciati fen-r 
timenti del timore. Et il genio Palermitanolempre 
gencrofo, e magnanimo, col chiamarle Cattoliche 
Potenze à fefieggiare il Triofo della fua Santa, vuol 
fare vniuerfale la Protettione valeuolej vuole obli- 
gar i’ Vniuerfo alla deuotione efficace. 

Et appunto queft’anno , che fari fomofiflimo ne’ 
falli della Gloria in tante feonfitte dell’ Ottomano 
Tiranno , s’è dichiarato douerfene à Rofab’a l’hono* 
rato Trionfo ; làpendo l’Inferno ,& il Mondo ( co- 
me s’c veduto ) (guanto ne vaglia il fortifllmo brac- 
cio contro i nemici del Cielo. E fi videro in più ma- 
niere le armate Potenze deli' A uguftiffimo impera^ 
tote , del Re di Pobnia,del Doge di Vcnetia,e del- 
l'Auftriaco Monarca delle Spagne , come fautore* 
fingolarillìmo di tante imprele à S* Rofalia confa- 
crarne i trionfali allori? c da dfa, afpcttarae aufilia- 
rie afliftenze à più gloriofe vittorie . 

Diede alti mocicii di nuoua gratitudine negli ani- 

1 a mi 
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mi Palermitani verfo l’intcrccffione della ccleAo 
Padrina vn formidabile terremotojcol quale fu leoi" 
fo Palermo con quali vna metà delia òiciiia alli tre- 
dici del Giugno palVatOjConfccrato dalla Chicla-» 
quell’anno afia memoria dell' Inllitutionc dell Eu- 
chariftlco Sacramento. Famolapcr tutto n e la lo- 
lenniUìma Procelfione, con la quale li folenniza 
in quella Città il Diuin beneficio. Tanto maggior 
fu lo Ipauento al minacciar della mano di Dio > che 
li dichiaraua armata di tremendo calligo; quando 
porca prclupporli in premio del deuotillimo olìTe- 
quio, che doueflefpargerc mille tclori di graiic. 
Kinouaronli( oh quanto horribilmcnte à quella^ 
fcolTa vniucrlale!)i gelidi palpiti d’ogni ardita gcne- 
rolità , che notò negli Antiocheni in limile occali(> 
neS. Gio: Cnfollomo. ‘ Fù vero , l'improuila mi- 
j Tr»a.di Terreni, paccia Per kreui temporis momento meittem , àmmumqut 
r»i" nun.'intér^. 'vuiufcuìufqut nofintm infreeit , tu' ctrdix fundtmeuU tea- 

frant.Daefo. fusfit . Morì i’allegrezza lu i volto del Popolo atter- 
rito! e vi morì nel cuore la fperanza d’ogni humano 
foccorfo; ne trottando licurezza il piede alla fuga-, 
cercò metterfi in laluo la mente nell’alto della Di- 
uina Pietà , ò nel difefo del patrocinio de’ Santi, c vi 
trouò l’afilo del temuto ellerminio. Poco durò lo 
Écuotimento tremendo , ma lalciò perpetua la me- 
moria della Diuina Potenza , e deli’efhcacia di hu- 
iniliate preghiere . Quella molti dichiararono nel- 
l’occalione del folenne Trionfo, offerendo à Rofalia 
tante ciuichc corone , quanti erano i Concittadini, 
, <he tutti liberò dall’imminente ruinofo pericolo. 

Quello giocondo foettacolo di tan te el polle glo- 
rie, e di tante altre , fopra le quali ancor li fudau.i^ 
à finirne l’ammirabile raollra , fu il trattenimento 
di quello fecondo giorno . Giunta l’hora del primo 
Velpro* mille, e mille lumi illullrarono la Madri- 
cc, diuenuta confccrato Campidoglio de’ fantificati 
trofei. Auanti, che fi riempia della moldcudinc,chc 
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fediua ne viene à riuerire la coronata Eroina , & 
à fcntirne gli armonici applaufi delle gloriofc vit- 
torie , deuo à bell’aggio diiregname al Lettore ogni 
(ìngolarità , che rende famola i’ornatilTima pompa. 

DESCRITTIONE DELLA MADRICE. 

F ermato il piè sù la magnifica foglia,voglIo pri- 
mJ|Che la verità m’auualorii informare il mio 
JLettore > che ben conuienfi alla degna Bafilicadi- 
uenire ampio teatro , e douitiofo finimento dc’glo- 
riofi rrionfi.Quefta è la prinja Metropoli delle tre, 
che ne hà la Sicilia , eretta al vero culto di Dio dal 
Padre di San Filippo Piacono à perfuafione del pri» 
mo promulgatore della Fede San Filippo d’Argirò, 
inueftito da San Pietro del Siciliano Apoflolato fin 
da’ primi albori del Cattolico giorno . Se rnai vi 
venne alle mani il lungo Catalogo de' Santi , & in- 
uitti nel martirio, & ammirabili nella confelTionc, 
c5 le palme di puriflìme Vergini, che ne rendono il- 
lufirilfimi i famofi farti, la ftimeretevn primo atrio 
del Paradifo , vn feminario della Santità . Le varie 
fortune nelle perfccutioni della Fede , mentre ri- 
neri la Sicilia l’Imperio Romano; e le barbare ii> 
curfioni nelle delolationi del Mondo, quando fi 
pianfe Roma fchiaua , c trafitta dal Getico furore, 
non tolfcro mai alla Palermitana Chiefa la vera for- 
te d’hauer chi fi mantenafle per Dio , e fcriuefie 
col proprio fangue la fua fedeltà. E fatto il ricco 
Regno fino al mille , c cento , e più , come vn Era- 
rio efporto alle rtraniere rapine , Tempre confcruò 
per il Cielo Palermo , anco fira* Saraceni ladroni , il 
luo riferuato teforo . 

Del fito della fua prima erettione, defolata coiy 
faltre tutte delGhriftianefmo daH’empio Diocletiar 
no, ne anco nelle memorie n’c rimarto vertigio . Ri- 
forfe à ilabili glorie la feconda infieme con la fede 

doppo 
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doppo il battefi model gran Qjnllantinoi poco|>m 
Settentrionale, da doue lioggi fi vede , c fù perfet- 
tionata,econfecratafottogli aufpicj dolciflìmidi 
Maria Signora noftra dall’ Arciuefeouo Giouanni. 
Se nc legge memoria honorata ne’ regiftri del San- 
to Pontefice Gregorio il Grande, * Se ne vedevn 
vefiigio nella Cappella qui vicina di & Maria l’inco- 
ronata , oue gli antichi Prencipi folean confecrarfi 
per la Siciliana Corona , rimafla in piedi, come pro- 
na erudito Scrittore * in riuerenza di tanto minifte- 
rio , nel quale prima ferui ; c poi anco refa famofa^ 
nella continuatione del fingolar Priuilegio per la^ 
Corona conferitaui neiriftcflb luogo, fecondo il pri- 
mo vfo , à fedeci Rè , e due Regine,quali anco dal- 
la Loggia , ò Portico Occidentale , elle ancor vi fi 
vede , difiinto à balaufti, e colonne di marmo , s’af- 
facciauanocoronati à riceuerui l’acclamatione po- 
pobre . Sconfitta nel mille cento , c più da’Norma- 
ni la Saracena tirannide , e ridonata al vero culto la 
profanata Bafilica, la rafazzonarono al meglio, che 
lì potè , acciò piacefle al celefte fuo Spofo . Sin che 
regnando Guglielmo Secondo, à cui la fomma Pie- 
tàlcriffc à gran caratteri di gloria il fopranome di 
Buono , il famofo Arciuefeouo Gualterio , delfrut- 
ta in grfl parte l’anticaMetropoli, poco più ad Aulirò 
rifabricòla prefente, auanri cui lianjo à diflegno di 
tutta magnificenza . 

Ella Uà volta all’Occidcte Equinottiale hauendo 
Orientale l’altare feeSdo l’vfo della primitiua Chie- 
fa, * che volle così allontanarli dalla Giudea adora- 
tione Occidentale, verfo l’Altare , & il Sana * , che 
fiaua rimpetroalla principal porta, volta all’Oriente. 
Fù anco penfiero di far , che fi cercaflTe con gli oc- 
chi , e'I aefio la beata Patria del celelle Paradifo, 
di cui figura, & abbozzo n’hebbe l’huonio nel Ter- 
rellre,& Orientale di Eden. O pure , che fi adoraflc 
così quella regione forcui^ta , c fan^caca dal Ver- 
bo 
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bo Eremo I * che volto all’Oriente, partì trionfante 
dal Mondo, e dairOriente promife di tornarci vlti- 
iho Giudice. II jpiù pietofo motiuo aflègnato da S. 
Giouanni Daraalccno * fù certamente il pretender 
cosi s’imprimcflc nel lucido immoto delle dcuoro 
pupille iui filTc, & intente, e per effe anco ne’cuori 
fedeli, che in ogni affetto fi afficcian per gli occhi, 
rimjgine del Saluator CrocififTo,che volte le fpallc 
all'Oriental Sinagoga, à braccia aperte verfo ì'Oc- 
cidente inuitauaàirinouati fixanlali da’Sette Colli 
di Roma la Chiefa. Quindi KabifipictofaofTeruan- 
za (e fia accennato di pairaggio)di voltar le imagini 
del CrocifilTo Redentore ali*Óccidente, » come fi 
vede nelle Chiefe di ragioneuole,e cofiderato difle* 

§ no, e Ipecialmcnte in ^efta Madricc prima idea 
e’facririti, e degno esemplare d’Ecdcfuflichc 
norme. 

Dalla Aia prima fodatione fu difiaccaca da ogn al- 
tra fàbrica anco facra , per poter dirli , & eflere al 
Cattolico, fic antico linguaggio veramente Ifola, Se 
A filo nelle tempeile del Secolo.Quanto-fbl vi fi gi- 
rino gli ^chi à vederla inulta chiunque à goderne 
Thabitatione beata; tanto è magnifica , c ivSiiie i’e* 
Arinfcca firuttura al di fuori , alzata tutta di riqua- 
drate pietre , & ornata di Arabefchi lauori (otto le 
fafee, che ne cingono Adoppio recinto, più ballò 
quel dell’alcipiùalto quel della Naue maggiore, ri- 
rondato quel del Cappellone, ò Santuario. La ren- 
dono confpicua, e gli ornati à fogliaitii, che fbrmà- 
no cornice alle fpellè fenefire , & i merli ricondiati 
i bel galbn» che coronato A Sommo d'ogni recintts 
e quattro torri, ò aguglie di antico, e Gotico model- 
lo alte con quatnro ordini di colonnate fèneltrc, che 
ne (Afendono gli angoli, e giungono non poca Mae- 
ftà al Reale dilfegna Se può infuperbirae TArcIiì- 
cettnra col fob euriofeco di quella fua ncòAeidei, 
quanto ac fan gloriofii à iiunafi vaati deli’airreiche 

fi chiù- 
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richiudono dentro? Inuitano ad cnrrarui cbquo 
porte; due da’iati) nobilitate da’loro portici» o vefti* 
boli, dilHnti di marmoree colonne; tre in faccia all*- 
Occafo, vna grande, e magnihca della naue maggio- 
re, due più picciole dell’ale. Entrato quafi vii mar* 
irifce la villa nella lunghezza di trecento, e nouaota 
palmi, che vi fono difpatio dalla porta lino alfine 
del Cappellone. Quello fà Capo alla Sacra Balìlica, 
fe in ella vi li raffigura la llmetria d’vn huomo ; che 
fe no fe le toglie la più genuina figura di Naue, egli 
tj’c la Poppa meglio arrichita ; eie finalmente fi ri- 
uerilce la Diuina habitatione come vna copia del 
Mondo , dillinto ne’più baffi Elementi nel primo 
la^o del Tempio, nell’alto dc’Cieli col Choro, che 
riluona Iburane armonie ; ne viene ad elTcr quello 
l’Empireo , fede eletta della Gloria Diuina. Et ap- 
punto vn Cielo egli pare» aperto in mczo teatro, 
ornato à tre ordini da 42. Imagini da 1 2. Apolloli, e 
di altri primi Eroi della Chiela , lauoro del famolìf* 
lìmo Palermitano Scultore Antonio Gagino , e fa- 
iDofc per tutto come tra’miracoli dell’Arte. Sopra 
quattro gran Filaffri fi voltano gli archi maggiori, 
che Ibffentano la Cupola di artinciofiffimo lauoro, 
c ricchiflìmo ^ legno dorato, che fa ciclo al Choro 
poco men che quadrato dillinto daordim difedic 
per i Canonici, c Clero, ffandoui al fine , c piu vicif 

00 all'Altare, à man delira alta di molti gradini li, 
Sedia Reale, prerogauua (ingoiare in Sicilia per la 
Monarchia, che ne ingemma, tanto nobilmente la 
Regia Corona ; à tmnfinillra quella del facto Pa- 
llore, & al fuo lato fono dc’Carónici vi fono orna» 
te con arme,e vdluti le Senatorie Scic dc'Padri. i 

{ quattro maggiori Filaffri fopradetti con vnarco 

1 più picciolo miito à capriccio di Leoni rampanti, Se 
altri lauori l'attaccano al Cappellone, e lafcuno vna 
.magnifica apertura perii due lati; qui, ccfQÙnano 
k akdc'fi;^Ù in dueben granii ^PP^^ 
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a Aucco dorato • & ornate di nobiliiTime Pitture. A 
man fìniilra vi è quella confccrata airAuguAifiìmo 
Sacramento deU’Euchariftia , quale vi fi adora den- 
tro vn marauigliolo,& alto tabernacolo di Lapislaz- 
zuli commcfll infieme al proportionato finimento 
di perfetta Architettura da'ffcgi dorati , rende vna 
viltà affai vaga fra l’oro, e l’azzurro. Si troua l’altra^ 
à man defira dedicata alia Tutelare Beatifiì ma, Ma- 
ria, Tempre Vergine; che vi fi adora in vn imagine 
di marmo, fcol pi ta appunto dalla deuotione , e ba- 
llante ad eccitar mille fenfi di riucrenza,e tenerez- 
za , e fiducia nel cuor di chi la guarda. Sta fituata^ 
dentro vna machina di finiffimi marmi , in cui l’Ar- 
chitettura collegata al capriccio, e nelle Statue, c 
nc’lauori, e nelle colonne , &in tutta la diljxifitioa 
degli ornati , hanno refa cffemplare verlo l’honor 
della Sourana Signora la profiifa pietà dell’Arciue- 
Icouo lllultriffimo, D. Giacomo Palafbx , e Cardo- 
na, che prima della Chielà di Siuiglia , douc ho^gi 
prefiede, reffe già quella Metropoli. Anco in ciò fi 
conferma con gii antichi riti, e più fondati Palermo, 
collocando il Sacramentato Dio alla finillra , come 
riceuuta nella Chielà Cattolica * per la parte più * Cikiffutim * 0 *. 
dcgna.In quegli fpatij,che vi fono dietro ilChoro da' “*“■ ***"'"*• 
due primi Pilallri principali, che s’attaccano al Cap- 
pellone, fino à gli altri due,oue incomincia la Naue, 
vi ftanno dalla parte del Santillìmo in grandi arche 
di finilììmo porfido fotto cupole follenure da col5- 
ne pur di porfido, quattro tombe Reali; e dalla par- 
te delia Vergine Immaculata i fepolcri di molti 
Àrciuefeoui nè altri, fuor che i Canonici in vna lor 
particolare Cappella, è fiato giamai ammello ad ha- 
uer fcpoltura in q nella Madrice. 

Ilrello del gran Tempio,dettocommunementc. 

Naue,vien dillinto in due file di diece roueri qua- 
drangolari per parte , che follengono ogn’vno quat- 
tro colonne di Egittio marmo con fu« bafì , e capi- ' 
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relHCorintii cògiùri inficine nelle fupcrioriciniàfè 
in vn quadro pcrièrto, come la bafe^lopra di quello 
pofanoil piede i dicci archi cosi dcU’vn lato, come 
aeli’alcro, che fi vanno voltando iopra dette colon- 
ne, à diuidcr la larghezza del Tempio in tre Nani. 
La maggiore del mezo , è larga ja palmi , le ducL 
da’lati, che chiamanfi aie, lono ij. ogn'vna. Sopra^ 
Icchiauidi detti archi incomincia i architraue , e 
framezan lofi il fregi ) ben hrg ) , fi fporge in fuo- 
ri il cornicione tutto à lauoro di fiucco in ornato 
comporto. Sopra il cornicione, che gira attorno per 
tutto il Tempio , anco rende adorni! maggiori 
pilartri , s’^rono à piombo fopra le chiaui degli ar- 
chi diccefenertre per lato , ornate ancora con loro 
fregi, c cornicijfinendo 1 alte pareti con IVltima Co- 
rona più alta, lauorata artificiolamcnte di legno, e 
mefla ad oro, che dirtinta da ben lauorate menlolt-» 
pur di legno dorate, fortienc gli fmifurati traui, 
chiaue , &cjnamentodellanubilfortitta: quale di 
legno di antico , c belliflimo lauoro quali tutto do- 
rato, finilce, e copre con lommo decoro la Maerto- 
la i^filica. Si folleua in altezza da terra fino al cor- 
inicioocóa palmi,c dal cornicione al tetto 14. Non 
fono ranto alte Tali da’lati , ma poco più fopra le, 
chiaui degli archi fono couerte dalle loro fortìtte 
ancoreflc lauorate con artificio , e ricchezza. S’a- 
prono le pareti in tante magnifiche Cappellc,quanti 
lono gli archi. La feconda à manfinirtra chiude fri 
ricchiflimi marmi l’Erario di mille teibri nelle rcli- 
Quie di S. Chrirtina , di S. Ninfa , di S. Marailiano, 
oc’Santi Procuio, Eurtotio, c Golbodeo,di S. Agata, 
diS. Maria Maddalena, chiufe tutte in tante ric- 
chillìme Arche d’argento» c nel depofito pretiofilfi- 
mo della trionfai Vergine S. Rofalia. 

Quanti ^lendori chiuda in feno il facratoaucllo 
di Rofalia, ficompreiKla da’raggi di lumi,coai quali 
nc và adorno , e folgorante il magnifico Tempio» 
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hor che fi verte della gloria di querta inuitra Eroi- 
na- Non fi abbartln le pupille alle fouerchiarie di 
tanti fulgori, e fi fcorgerà lariuerica Bafilica diue* 
nuca teatro di tutti i miracoli dcllarte, cheauui- 
aata da vn’ardentirtìmo affetto , c fatta 
animofa da’ profufi difpendij , «’è 
sfogata t per così dirlo ) à 
. . . manifertar 

fin douc arriuino ere- 

. golati lauori , & r ì 
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^6 ^ TÀLEUhiÒ kUGftlFlC^ : - - 


j EUc I-4 * R»«« 


t lik.i.tfcOnttrn 


APPARATO DELLA MADRICE. 

N On faprebbe affegnar la memoria degli anni 
palfaci vn’Apparato più fingolare, nè si figu- 
Tarfcne l'Wca di poter vederne vno più nobile. Mi 
afterrei di premetrerquefta verità finceriflìma,per 
non moftrarmi di gettar none ombre di fcredito fo- 
pra l’ofcure obliuioni dei tempo , che velano Ic^ 
iiompepaftate, per fami fpiccare rruggiormcnte i 
lumi di sì iplendidoaddoboo . Non meneaccufe- 
ranno però efperienze auuedute» e pratcicliencl- 
l’ordine regoIatilTimo della Natura , c ne’ magifteri 
foprafini dell’arte, oue quali per gradi s’afcendcal 
fommo perfetto . Si danno la mano e crepufcoli,6i 
Alba, & Aurora à prcuenire lucidilTimo giorno : (1 
alFacendano e germogli, c pampini , c bucce à cor- 
teggiare belUflimo fiore . Ancor negli affari della 
Religione, fefùfempre fommo l’olìequio , andò 
fucceftiuamente aiunzandofi refprelììone deuotiu 
Nc’facrilegj dell’Idolatria lo nota Propertio : 

* Ftlìtlthus treutre DijshM twrt* ttmfìt. 

Nel culto del vero Dio lo raccontano le facre me- 
morie , che quel Tabernacolo girouago , e coucrto 
di pelli , hebbe poi ftabili fondamenta di gemme., 
fplendenti apparati di ammontate ricchezze. Così, 
Aurore di cjueftofolennilfimo giorno, ornamento 
di fole foglie à quefta Rofa di Paradifo trionfante. 
con tutta la fua gloria potrian dirli le fcfte paftàte. 
Se è vero ciò,che afferma Tullio : * che, Omnià , y«<e 
funt , fuétfut éiMBtur dctrrimè, Itmcrihus priacipiff natura 
tpfa prateuMt : Non potrà giamai perfuaderfi , che 
l’inarriuabile pompa anco da* Tuoi principi] haueffe 
toccato come queft'anno il fommo dello ftupore. 
I Per quanto ci ne rij^tono ò viue rimembranze di 
memoria fedele , o impreffi racconti di relation! 
eloquenti , ci fumo più confermare , che in quello 

appa- 
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apparato fofle auuenuto quel» che neireducacionc 
ód’vngran Guerriero, ò d’vn gran Letterato vi, 
notò Quintiliano : * Firt^umum fdiàCAti» i UQt «- 

nifqiét tmtimm dmauufmtHrus eloqmtntiifimmt tdiJit 
ftumd» ytgitmm , (s' loqtu primum inttru 'vact tenuuìt ^ 
biami lecito chiamar primi vagiti , e puerili moui- 
nienti quelle prime elpreflìoni dellalietto Palermi- 
tano nel rinouare ogn'anno quefta folennità. Sene 
£iceuano alPhorlemarauiglic , e guah parca nein- 
fupcrbilTc la gloria : chi non conjtelfa peròhauere 
VammirabilcTrionfb di qucft'anno cosìoltrepaflatc 
raniic-he magnificenze , fino à diucnir già^ inarauU 
glia il grand’applaufo p^ato ? Se rinouauin quella 
vltima pompa di Palermo Paltera rifleflionc di Flo- 
ro , * nel magnificare il fallo Romano , quando già 
trioofaua del Mondo,con le llcireacclamationi, ben- 
ché con sfingei diuerfi»che prima trionfò dc*So- 
borghi. 

ScrclTero nel primo riceulrocnto delle prctiqf^ 
reliquie dilpcndiofilTimi Archi trionfali » molti in 
numero , riguardcuoli in nudlà, dilfcgni difamofi 
Architetti . Ne ammirò fucceinuamente fino a’no- 
flri temj>i molti altri del pari gltv iofi Palermo . Si 
videro all’hura non meno magnifici gli appratì di 
quello Tempio : ricche lame tdTutc, accelì ycllutij 
Ramati fiorami di fete , e color ij pretiofc trine do- 
ro , e d’argento , ne vellirono dal più baffo > fi^ al 
iommo le pareti,eie colonne : va^hi fuolazzi di v^ 
b , ò attaccati ferti di fiori ne nobilitarono gli archi. 
Dicafi però qual giudi'cio ne fa l’occhio , che ne ve- 
<de • ò ne legge le copie » ai confi’onto delle fuperbe 
machine moderne , inuentioni del fioritifòmo Ar- 
chiceno Don Paolo Amato . Coù quelle rifplendo- 
.no adorne cfk’na lor partiocdare fingo^ta io va- 
ghezza »& in luflo» cornea gran gloria d’ApcUe fi 
Icriue , haucreegti il primo lapuco colorire in vna 
figura quella giada, e venufià, giamai copiataui 

prima 


I Inftù.Orat.l.l.c.1 


a yUmr mnc futur- 
ijinmm V nJIm/tFr* 
àtlitmt num(u- 
fstit I" Csfiflit V#' 
tii fentsmlmr^xt<4ft 
(T ftrtx di jlmtii ffl 
Utili»* Mi»iuiin-> 
fuft/lm/iri ttfit *•- 
fiumcttfi jugìxit: 
ftmt» lUtcltJJùiBM 
ftx n/htl( fxiruxt. 
' iic numiTHi lUii 
imiifi mtutlt hU»m 
/vii. Fl«riu Ui.c..a 


I 


7* r.fLERMO MÀGNIFlèo 

I prima dagli antichi Pittori , che più ammirabilmc^ 

• • re l’auuiua . Et io penfo non farà per contradirmi 

l'approuatione vniuerfalc > fe in quello , tra’ pregi 
di Palermo vi aflcgnerò il fuo Apelle, mentre del 
noftro Angolare Inuentore può trafcriuerfi quanto 
ca^ìo.*"^ " * di quello ricorda l’Iftorico:* PrMÌp»a emt in arte ven»' 

fhts fmt y cum tadem alate maximi PiSoret ^eht ; fneritm 
opera cum admiraretur , collaudatis omnibus dttjjfe ijs •vnant 
3 Ut» erjtiem . cttcrem , ijua Oraci * x^it« (Ch^rtta ) 'Vocant.Catera om- 
nia contigiffe ; fed hac foli ftbi nemiaemparem . Se n’c ion- 
tanilfima da tal fentimento la fua sòma modeftiajla 
marauiglia dal più vago, c più nuouo dcUbpere am- 
mirande ne publica il vanto. Furono laaori fuperbì 
. • di Architettura maeftra le machine di quelle pri- 

me pompe , non vi hà chi’l contenda , oue negli or- 
dini Ionici , Dorici , Corinti] vi fi copiò quanto sà 
dettare domato, e maellofo la Scuola dell' arte . Da 
venti anni à quella parte però , che l’Apparato del- 
la Madrice , e de’ più Angolari Altari lono fiati in- 
uentioni del noftro valentilfimo ingegno, vi fi fono 
ofleruate efsattillìme le regole dell’ Architettura^ 
più Intelligente , che fuori di efle diuerrebbero l’o- 
■ pere fue féom^fitioni del cafo,non lauori del iape- 

re 5 ma fe ne ha feruito egli per bafe , & oliatura^ 
à dirla così , degli ornamenti ammirabili del fuo.fe- 
condo capriccio . Quanto infegna di maefiofo la- 
nobile fetenza , quanto inuenta di vago bizzarria di 
ameniflime idee , è comparfo in quelle occalioni in 
vn’ammirabilc compofio di nomea à dilettare roc- 
chio, eia mente^ 

Hà veftito per Io più vna nuoua forma il facro 
Tempio , ciò, che non fi pratticò mai prima, e rifi»- 
- bricato al modello della gloria in ifiupende machi- 
ne tutte mefie ad argento , & oro , ha rinouate le. 
memorie , e forfè in copia più vaga , fe non veramé- 
te ricca , e delle cafe d’oro del fuperbo Nerone , c 
degli aurei Santuari) di Geruiàlemme : hà mefio in 

pro^ . 
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profpectiua vna lontanitTima foniiglianza del Parar 
difo; ma quanto l'occhio non sà bramarne più bella. 
Con altre efprclliuc l’haurebbe delcrittc , le mai 
hauelTe vedute quefte pompofe metamorfofi,San 
Paolino, mentre di (anta dolcezza ancor riluonavil 
fuo canto per la riabbellita Bafilica del Martire San 
Felice. 

Cernite tulmimbus gemìtu Fnluit in aa/a, 

fnerant 'vetera, nona auac extnre 'videntitr. 
— in fxcit fìmiti decor lenus ytrnmque 
Ornai opHs , coeunt olim fondata nouellu . 

Ciò se veduto ne di(Tegni di molti anni , de’ qua- 
li forfè fe ne fcolpiranno le copie, in efll aiianzando 
fempre fe ftelTo, hà fatto ogni volta reftare femprc 
arroilito , e delulo il concetto del publico,chc pen- 
sò louentc hauer g'à veduto l’vltimo termine di 
tutto il più bello, come ogn’annos’aft'erma. In que- 
llo vltinio ad ogni modo volando di là d’ogni elpec- 
tatione più grande , pare hauer già oltrepaUate 
(tale (c ne fparle la voc.e)i’vltime mete d’ogni fpe- 
wto polfibile . 

Forfè vi noterà come difetto qualche fopraci- 
glio cenfore , che fi dildicono gale , c delicatezze, 
di Architettura pompola ad immortalare robuflo,e 
trionfale valore } come ne habbiamo rofferuationi 
maeftre deU’Antichità . In efie fi vedono eretti à 
profane Deità , come diuerfo ne portarono il genio, 
ò l’impiego , cosi diuerfi in ordine d’ Architettura i 
facriicghi Tempj . 11 più mafiìccio,e robufioTo- 
feano m dedicato a’ Del Infernali , c feluaggi ; a’ 
Guerrieri^ armigeri la lòdezza ben’intefa del Do- 
rico) a’ Dei maggiori , e dominanti il più fuelco , e 
maellofo del Ionico j aflègnando tutte le vaghezze, 
bc ornati del Corintio per le più imbelli Deicà.quin- 
di poi il Compofio piu nobile di tutti , perche nc^ 
port.i il più beilo d’ogn’vno , che fù dedicato alle 
Mule , alle Ninfe , à Diana, menti pure fublimi b- 
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telllgenze per il cieco Gentilcfmo . Ne hà confe- 
craco il coltume la Chriftiana Pietà , c per i Tempi 
scriio Arthitee. dc’primi Eroi della Fede lolo fi ferue del Dorico. * 

E quello folo dourebbe ragioneuolmence vederli 
nelle machine dedicate ad vna Amazone trion- 

fante. ^ _ ,, 

Non mancheranno alti motiui per nlpodere au- 
oppofitione efficace. Più vorrei eiter vcrfato nella^ 
degna profelEone per darne deliberato il parere. 
Mà trattiene riferuato però lalcuià, che porta Vi- 
truuionel cominciare a dare intelligenza, e parole 
all’Architettura fin ad all'hora muta nel Latio^ Pela 
M te Cxftr, C 5 ' éb Alijs,qi*t mea 'viltitnim fu?M leCltai , 'vt 
ft quod parum ad artiserammstica regulam fuerit txplicatu m 
fgno/èalur. Nàtnque non ’Vti fnmmits Philofopbus, nec ^hettr 
di/irtus, nec Geammsticns exercii4tnt,/ed yt ArchiteSìus bit^ 
litttris imbntus htc ntfns fnmfcfibere. Si giufllfica egli 
dello fuario, che non fece di parole meno eleganti, 
ben deuo valermene io, fe mai dalfi &: in quello, & 
in defcriucre tante variate delicatezze dell arte in 
qualche sbaglio di termine improprio. Chefeda^ 
lemplicc relatore, e no da Architetto haueffi à dar- 
ne il mio fentimento,direi,che no fi può mai giulla- 
mentedir bafta alle compiacenze dell’occhiq, oue 
è chiamato àbeatificarfi in terrene prolpettiue di 
quell’inertabili pmpe de’Trionfi Celcfti: che àio- 
lennizar le glorie d’vna Rofa si bella, c non cadu- 
ca,ne volano auanti l’idea, alla mano di chi ne dif- 
fegna la pompa tutte le vaghezze, e le pie, e gli 
sfoggi deU’cterne Primauerc del Paradiio- Che si 
comeall’honor di Licurgo vedi militare arnefe, ri- 
nuntiando a’vezzi,anco vna Venere,e fi fece vedere 
armata la Dea degli amori per piacere ad anime di 
3 Piut.‘ de Fortuna (ctTOi i Sicut Spartani Ventrem perbibent, <vbi Enrotam 
Koman.rum. tranfijt,fpeculi$ OTHOt » , ctftoqut depoftùs, in làcurgi Um 
funata hafloi fe* fentoje ornare: Cosi e^li è ben giu fio, 
che Smetta l’Architettura nell’ordine fuo maturo 
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€ virile cuccigli ornaci, che puòappéderuircgolaca, 
e capricciola licenza , .per confecrare crofci. ad vn’ 

Eroina inuicca, cforrHIimaneHarcerrare nemiciirna 
. graciofa, & amabile nel beneficare deuoci. Che in 
fine riclcono anco fcarfi cucci ilufli perammeccer- 
u i, come in Campidoglio di gloria.va fplendencilll- 
mo Sole crionfacc, come s adorò Rolalia nella pom- 
pofa Bafilica. 

Già fi sà Con qual difpcndio di ricche menzogne 
fabricò vn cempioal Sole la péna di Filofiraco.e non 
gi’indianijCra’quali ella il difiegnò era le mille im- 
pofiure, che giura vcrilfima per accredicar le ma- 
giche illufiom del luo Tianeo. ' Mura apparare di > Cn vùi Apoiianij 
fulgori per i gran mafli d’infuocaci, efplendencifli- 
mi marmi , vene forfè , e miniere dacceli carbon- 
chi: inrrecci , & ornaci d’oro , fulgido , e puro, fog- 
giacoin copie di raggi, di lampi, difulmini: del pre- 
riofo mecallo, ò in lauoro di gemme, anco ftacue vi- 
u.ici degli Eroi più famofi ; lafiricaci pauimenci d’- 
afiùolace raargarice : are mallìme di no mai veducc 
douicie ergeuano l’ideale ftruccura,edapiùd'vno 
difela per vera. Come fi fofie,fù .sépre ombra ingiu- 
riolaal gran Padre de’lumi le penlarono porefie egli 
giaiTiai vfurparfi gli honori di lacrilego Tempio, 
chi bà fol per l'uà gloria di ceficr de’lùoi raggi Ta- 
bernacoli fplendenci all’AlcilTinjo. Ben ficonueni- 
ua però, fin doue pocefie arriuare il polTlbile vna fa- 
brica di fplendori all’honor del Palermicano Sole, a- 
doraconel meriggio piùsico di gloriali Trionfi.Si 
codoni dQque aldeuoro capriccio,fe anco dallePoc- 
richc idee ne cralTe elTéplare a’ fuoi lauori per la ri- 
uerira habicacione d’vn Sole Beaco. Eccone l’origi- 
nale fauololo, che può dirli veramence imicacodal- 
l’alrero difsegno. =• 2 Ou,vi. 

Regufolis trai fublimibus tlu columnis , 

Cldr a mtcànte Awr»^Ammafqut tmttunte fyropo. 

L Ar- 



X Oui4>ibi<lem< 
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iz PAZEJtMO MAGNIFICO 

ArgtHtì iìfores réiuibtnt lìmin* 

Materidm/kperdbtt opHJ. 

Riuoltinfi dunque deuote pupille à goder nellaJ 
fua sfera il bel Sole Palermitano ; mentre ancor Ro- 
lalia,per afficurare il noftro defio, non hà da impa- 
rare da profane idee dettami di materna pietà. Con 
più franchezza noi dell'audace Fetonte potremo 
adorarla , quando ella pure, fc s’hà riguardo alla be- 
nignità di ammetter ogn’vno, 

- — X Circum caput $mne micantts 
Depofuit radios ,propìi^^i*e accedere iuj(tt. 
Accoftiamoci al maggior Altare , che già per me. 
fon neceflità le congruenze di Solino } » Sici$t y , qui 

corporìiformasemuliiiir:po(lpo(ttisquereliq»it jut^tile cmma 
effigtont modi capitis , nec tn dtia mebra priàs liaeas defli- 
uaut^quàm ab ipfa figtrarum arce attjpicium faciant incboadi. 
Tanto m’è bilogno nelle mie relationi, informare il 
Lettore della prima origine di tanti fplendori, e poi 
ad vno , ad vno diuifarne i nobiliflìmi effetti. 

S’inalza macflofo il riuerito Altare iopra ferro 
marmorei gradini , & ifolato, come fi fuole nelle 
Chiefe più confiderate con fopra due foli fcalini, 
che «elle folennità fi veftono d’ argento , ammette 
vn teforo di ricchezze negli altifiìmi candelieri , e 
vafi, e ftatue, e palio, e baldacchino, tutti d'argento 
di gran maeflrià di lauoro . Nell’occafione di tanta 
feda , douendo diuenir l’Oriente gloriofo di vn Sol 
trionfante , che douea fpargere ad illuftrame tutr.^ 
la felice Patria profufi riflefli di gloria, f^l* archi- 
tettò attorno vna machina fublime in diflegno, ef- 
prefiìua in allufioni , ammirabile in veduta . Sopra- 
il piano del maggior Cappellone a’iati dell’ Altare fi 
fiabilirono due zoccoli con fuoi fentimenti, fecon- 
do la pianta j foftentauano quelli due piedellalli in 
lauoro più delicato, e difse^o più vago , più efsatti 
in bafamenti , e cimafe , piu nobili per due ben car- 
toceiati tabelloni > che chiudeano nel mezo , c per 
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due Aquile mìfteriofe da vna parte, e due Leoni dal- 
l’altra , che con capriccio ne hancheggiauano ilari. 
Se gli drizzarono lopra per ogni lato due colonne 
contorte con viticchidi fogliami d'alloro dal terzo 
in sii , rimanendo quello ritondaro , ma adorno di 
arebefchijclauori. Auanti le colonne dalla parte 
de’ Leoni vi fi collocò vna ftatua di perfettilfimo 
difiegno , che armata di tutto punto, ma comefuo- 
Ic armarli vna Pallade con alla in mano, e feudo im- 
bracciato , dentroui vna,tella di Leone , con fopro^ 
vna mazza , rapprefentaua la Fortezza; & à meglio 
additarla s’attaccò alle due coiòne vn cartoccio co’i 
motto, NON PLVS VLTRA. Dalla prima par- 
te poi , dou’erano l’ Aquile , vi fi difpofe di non infe- 
rior magillero vn’altra llatua , armata il petto di co- 
razza , ornata il capo con Imperiai corona , Icettro, 
e cornucopia , impiego delle mani , lomma maellà, 
e decoro ornamento di tutta la vita. Era la Magna- 
nimità, e’I fignificaua il cartoccio attaccato alle fuc 
colonne , col motto PLVS VLTRA . Vniua i ca- 
pitelli Corinti) per ogni lato vn’ adorno architrauCf 
£bpra cui con grand’arte fi collocarono due menzo- 
le, parte ricche di fogb'ami, di arabelchi, di capric- 
cio ; folleneuano le due d’vn lato vna conca a oro 
ben grande , nobilmente lauorata , l’altre due vn'al- 
tra fimile , arricchite entrambe di vaghilfimi ger- 
mogli di mille fiori ai naturale coloriti , ma con coi 
lori velati fopra carta d’argento , sì come le foglie, 
che fomigliauano vn lauoro di fmalti . Sopra dette 
conche dipinta àcobri velati maeftreuolmcntefo- 
pra argento fi giraua attorno vna vaghiilìma Inde, 
che formaua l'arco maggiore à tutta la machina, 
Veniua il tutto pompofamente finito da vnagrarL, 
corona Imperiale , foggiata riccamente à gro/lo ri- 
Eeuo d’argento , e fondo di velluto cremefino , che 
feruendo d’ombrella à tutto l’Altare, era adorna con 
due aperte cortine dello Ileflb velluto, co’l dentro 
^ La* di 
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di tela d’oro', con fpcfle trine , c larghilTime frangb 
d'argento, che in più cadute, e pendenze molti Gw 
nij d argento la lofleniauano , ÓC infieme niirabil* 
mente l’ornauano, attaccandole con vaghiilimi fer- 
magli di larghi ferri , ò felloni di Hori . A defcriue-, 
re le Orientali porte , che ci apre ne* di più l^cni 
rAurora,non laprcbbe ligurarli la mente viieiicm- 
piare più vago del ricchillimo prol petto di quello 
Altare , che dilegnò la deuotionc, c la magnitìcen-? 
za, per collocarui come in Iplendido trono il l^aler-. 
mitanoSole della Santità . 

In fomiglianza d’vn Sole tutto fulgori vi fi ado- 
rò S- Rolalia , che coronata di raggi , vcftita ricca- 
mente di gloria , Ila ua à ledere m lublime Carro 
di luce* _ . 

T irauano il Carro quattro Caualli , bianco,roflo, 
fàluo , e nero > non per imitarui le fauqle , che gli 

danno anco il nome de’ raiflcriofi colori} ' o per li- 

gnificarui lolamente , che dal fuo amabiiilTimo So- 
le riconofee Palermo fedeli abbondanze negli oile- 
quiofi Elementi}» perpetue felicità ncilcobbcdié- 
tillagioni.J Chi non ne hauerebbe approuato il 
motiuo , quando la fempre felice Palermo , gracic. 
al fuo Sole propitio , + 

AHtumnum pomisy nitr fìbi flore notdt f 
Ben poteà feruirlì dcTimbolici colori, e farebbe rio- 
Icito quel , che nota Caliiodoro * delle quadrighe 
del CirCorSic/-»®» efi, <vt ntturét miitinaii/ptaàador», 
lompoftuimaginattoneluderentur. Haucndo ad ogni mo^ 
do riguardo alle diuine allegorie del diletto pifcc- 
polo, & alle mifteriofe apjjlicationi de’facri Com- 
menti , lì colorirono alla diuifa d vna pura Innoccft* 
za } 7 d’vn’ardcnte Carità , ò di fanguioofo Marti- 
rio » * di Penitente nafeoni mento ; > ^ contempla-, 
rione folleuata: per dinotare da quali eccelfe p^. 

rogatiue iblTe guidato il luminofo Trionfo di Rol^*- 
lia . Ben lì pensò anco farui comparire i foggiogati 

trofei 


KEL miOWO DI S. KOSALU Sf 

trofei dcll’inuincibii valore , con cui feppe fogget- 
tare , e guidare imperiolalc affrcnatc i^aiiìoni , 
Afferei. * * Sapendo molto bene à lei con ucnirf ile 
tenere efpreflìue dello Spofo dcH’Anime : ^ E^mu- 
tui Ulto ìa CMrriùus Phdrainii alJimtUiti te amicd me* . In 
fonima , ò vi fi rauuifino gcnerole animofirà ad in- 
traprender lunghe carrieredi gloria, ò foggiogate> 
potenze à firalcinarc ricche Ipoglie d’ honore, lem- 
pre con eflipm fulgido apparue il nofiro Sol trion- 
fante.Nè con altra penna laprei difsegnarne la niae- 
flofa fbmiglianza , che con la dolcilfima di Bernar- 
do, che tale ci deferiue la Spofa,^ Nec mirdbem 
n/HAm dmm»m equitatus mulùtudmi fìmUattm ,fi dduertts 
qaantum 'virtutam teits hdbtdtHr , qudnt» in dffelhonihui 
trdindtio , qudntd in moribus difapltnd , qudntd in ordtioni- 
hns drntdturà , qndntum in alhonibus robnr, qudnta denique 
ipficam hosle confliShiMni dsfiduitds, numtro(itds trtumphorU. 
Si artitìciolamente pero vennero dildinti ne’ colon, 
che abbagliari dagli fplendori di Roialia, 6c efiì an- 
cor , Come pareano , fortemente refpirandofauille, 
à prima vedutali confondeuano in vn candido, e lu- 
minolilTimo manto . Diuifa confacente alle pompe 
degli antichi trionfi , e da Gnidio augurata ad Au- 
gUlto:» 

Erge trit ilU dtts , quum tu pulcherrtme rerum 
^dtutr in nintis dnrtus ibis eqnis. 

Se nel trionfante C^amillo il primo vfurpame dal 
Carro del Sole la fomiglianza ^ offefe cosi le gelofe 
papille della Plebe Romana , che fi dolfe alle glorie 
himin nfe dell’Eroe calunniato ; oh come al merito 
di Rofaiia vi applaufe i’approuarione amante de’ 
Popoli beneficatile tra radoracioni del giubilo vdifll 
replicato più volte : 7 

0 Ineit dime rector , ÉJ* atti Jecnt, 
i^iidttrtid cmru fpdttd Jldfnmlftr&Miiieiu 
JUmfhrt eneru ttrrts cdfut . 

■ Non fapean fatiarfi gli occhi denoti^ di nnear , di 

go- 


1 Secùdttm Alcazar 
rup.ApocalipCc»^* 

èémtt («rtiiewiir 

cum dr/t/'tist'ur 
rium 

tr tmduif . Per J. e- 
^uum rmfumpck cijuf 
se bshente i^AuiuiiL^ 
ma§mum > dt^egsfar 
ampìtat kpnettt p tS* 
fUritt . Per 
nijirum cum e^utle^ 
haaemte Jfpttratnp de* 
JignptuT MMsritfsdi* 
utstjsrum.per 4.eff»« 
psiltdum tum e^uiUp 
eut fiemtspMerspdeji^ 
gumtar amor uiSdp tS 
delìctarumpffQ» 
a ZacharÌ£C«^t 
j Cant-c.x- 
4 Scrm-?9*ia Canr. 
cùcame<l* 


5 Deartelib.x* 

6 Maxime eSffeOus 
iffe ef iurta e^uis al 
^ 1 / tunSe vrbtm sn^ 
utOus p farumnue^ 
id ••• siutlefutt me* 
depfed bumanu esiam 
^ifum, letti/ fotifque 
#f«i/ aquifarartOi» 
ffatfrem in religi^isd 
etid trabebans:Tr$i^ 
fbuf^ue p »b ed vnam 
maxime rem» ciatierp 
^màmgratier fuit* 

Linint o.i;. 

Mi reuHmi uiueet 
Ut euntiteqmeto 
Ooi.l.i*Aaor.Bl.i. 

7 eca ta Hrrc.. 
fiir. 
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godere sì lumlnofo , sì benefico il trionfante Solci 
I piuMrc.de Super- l'^lcrmitano-Nè vi Ex chi meritaffe d’efler códenna* 
«itione. facrilego ( come Analfagora ' pesò fofle vn^ 

faflb il gran Pianeta) per giudicar vn artificiale ira- 
poftura degli occhi, quell’ imagine tutta fulgori. 
Anzi adorandoui vna copia de’ gran paludamenti 
tefliiti di più Soli , che là sù adornano la trionfante. 
Eroina, inalzoffi accefo il defio à fofpirarne co’l Pit- 
ragorico EudofTo ’ l’originale beato , e fofle anco 
M Ufr , vf fhi col difpendio degli occhi , ò con la certezza d’ vm. 

fclìciflimo inccndio . E come nò , fc vna sì amabile 
tn,tuii»,m,f,rm,m- lucc à fc ttacua c gH affetti , & i cuori dlogn vno? 
pTafcówTnct^' Nè faprei con altre forme fpiegarmi neldefcriue- 
uiter »iui poffe. fee. rc 1’vniuerfa^odimento , cfie con le alte di Pacata 
Epicar. pgj. -j Teodofio : J J^/a cum yteinum htbtat permtf~ 

j Uc.Vic.Pia.ii f* f*flidmm , nuf^utm tflc m/ratitts exp/ft oculos , »»<- 

‘PjA'J txptutur f & BOHum di£ì» prxftns dtfide- 

ratur. 

4 iit»f Tiun Come feppe Inuentare arguta Poefia 4 l’alTifien- 

■utUcHui tmftrtt ho. za dcU’Hore al fuo Sole ; qui ancor volle indullrc^ 
Touid.^ Pietà alfegnare alla trionfante Viragine il corteggio 
di più Geni] volanti, fpiegatiui di velociflìmc gra- 
ne, che occupando il vacuo dell’aria» fpargelicro 
nel Aiolo , oue riflcdeua figurata Palermo , e fiori, e 
copiofe douitic . 

Ella intanto fpargendo raggi , e diffondendo be> 
nefici infiuffi , nel guardare amorofa la Patria dilet- 
ta , parea fi compiaceffe del luminofo minifierio,5c 
in effibitioni di grafie perpetue rallegraua il fortu- 
natiffimo Paefe. Refiarono iroparadikte l’orecclu'e 
di menti deuote alle profcrtc ircliciffime, che con 
lucide lingue promiie il nofiroSole beato. Al primo 
adorarlo afficuroffi ogni cuore in fperanze anco va- 
fliffime. 

SeltibifigtudiAu.StUm qmt ikmféìftm . 
Audtttì I 

Fouero il Mondo quanto prefio fuantrono in fune' 

fte 


rf» ttrtgunt. 

Mcmui.:. 


j Virf.Grér.i.l, 
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Ae caligini di vniuerfal dcfolacione quei lucidi au- 
guri di perpetua felicità , che mife in bocca Poeti- 
ca adulatione al Signor della luce nel Qjnlolato del 
traditor Stil icone! Li ripigliò Rofalia , e fantificol* 
li à beatificarne Palermo in certezze infallibili. 


* Eh cui diflulimus melioris/ucU mtulli . 

• Ite optati mortaUbus anni. 

Ducile 'virtutes hommum , fiortfeite rmfut 
I"l*HÌj hilarts , Bacche ^frugumque feracts,<yc. 
Phrtxtus Kofeo froducat /ertile coruu 
Ver Ariet , Gr’f, 


1 CUHdiin.de laua. 
Stilic«a.lib.i.in fin- 

% 


Quindi quanto fi penfa potefie comparir gloriofa 
Palermo , e lituata come in trono di maeftà , in tea- 
tro di delitie, fe laguardauano,&indorauangli 
afpetti di quefio Sole di Paradiio? In qnefi angolo di 
fortunato Paefe feenda à confermar le fue imagina- _ . 
doni folleuate il Sinaita Anaftafio , * c veda in qual \.i^7,l)v‘unc,L 
terra formoffi il bel Sole > che hor con tanti fulgori 
riempie il firmamento della Gloria . Qui anco po- 
trebbeauuiuare Hefiodo i fuoi dottiffimi foeni, ef- 
ler la terra genitrice de luminoli ornamenti del ium,„/nn terrjtt itbi 
Cielo . J 

Tellus meri primum quidem geauit parem /ibi 

Ceelum (lellts ornatum , ut tpfam totam obtegat. 

Fortunata Palermo , fatta Oriente di si bel Sole ! A iik" 4 . 
te riuoltaronfi le pupille del Mondo, perleggerui 
copiati a lettere d oro dagli albori di tante gratie dé- msng tui^m tUMmttX 
trovngran luolazzo il vaticinio d’ifaia, 4 Sanitastua 
tiiiutorieiur. Gloriofa Eroina non poteuate meglio 
folennizzare i vofiri Trionfi , che sù l’accefo Carro r Pài 1 ». 
del Sole Ancor di voi và detto : * Non efl quife abfconr 
dal ì calore ems . Ouunque fpandete i benignilfimi 
raggi , iu» confecrate immortali trofei . Voi fola po- 
tete vantarui più veramente , che lo sfortunato 
Pompeo : 


/iu7f ì&t sé ifft Dt»t 
tT deimdé fuhlsljt^ 
fmmt furfmm . AnaS. 
Sjraaica Anagogie. 
conttmp.ia Hexam. 


1 Lucinus 1. il 


1 riini'ut fUtf- 
Triianim. 


3 Inliymii. id Sole- 


< AmSr. Ansk.i*-» 
Apot.ltb-}- 



5 S. Greggia Fzteh- 

hom.S-Rupertui fu- 
pctius fuper Ccnef. 
jtf. Seda ibid. ho.f. 
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* Tars mundi mtht nulU •vucut ,f€tl tot a tenetur ' 
Terr* mas, quocuruftu ÌAUt , fnlo folt irophAÌs. 
Frluilcgio della luce , allagare in iltantc quanco el- 
la Icopre : At tu , (impari ad oKomiar la verità il Pa- 
negirica più grande * ) lotSol, ts- dies,non porte oli- 
quo ,fed HAttm totus , net yni , <«/ o/teri , fed omnibus in 
commiiHt prcjertiir . Oh Come giuCamence llimironlì 
felici coloro , a' quali fù dato godere vna Ibmiglian- 
23 dcgrimmcnfi 1 plendori , più viui però,più accefi 
comein luo fonte l Che le troppo Icario fipafsò 
Homero nel tagliare al Sole vna vefle , /e ingegno- 
fa , non però fplendente , ne vaga. > 

PuUra autem circa corpus fulaet rveflis 

Tenuiter contextajlat» 'veniorum,. 

Non così il merito di Rofaliajcon mille fulgidi 
liflelfi riempiendo la Madrice , e più lucidamente» 
la machina dell’Altare, tutta coprì la trionfante Ver- 
gine di vi uaci ornati di gloria.Quanto qui rimiroflì, 
tutto fù parto della luce , ò fù domito al Trionfo. 
Ed ecco il primo effetto degli accefi riuerberiin^ 
quell’iride , fplendente inuidia de’ più pretiofi gio- 
ielli , fulgido vanto di tutte le gale della luce , pri- 
mogenita degna delle marauiglie più belle . NoiTj 
cnuouo , che il fommo Sol di giullitia ne depingx> 
le imagini nel vagheggiarfi con diletto neU’animc 
pure, come ne filofofa iantamente Ansberto; ^ Cum 
Sol Iiiflitia SanElorum corda , qua nubes imbrifera iure^ 
rvocaniur , illujlrat : arcus fpccits reddunt , quia 'videlicet 
pifs mteruentionibus iu/htiam conditoris ad pietatem infle- 
Bunt . Anco ciò fi concede à quefto bel Sole di fanti- 
tà, di formar ouunque rimira più Iridi di Pace, afilo 
di ficurezza à gli altrui timori , arco di gloria a’ fuoi 
Trionfi , pretiofo erario di gratie all'vniuerfal bene- 
ficio. A gli occhi fantificati de’ Padri J apparue l’I- 
ride , come vna copia del Saluator Crocihllo, pegno 
di riconciliati furori , faluaguardia di pcrdcMiati ca- 
fiighi . Hor che vedo la Diuina fomiglianza vicino 

ad 
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ad vn Solebcato , mi fi ricorda , per ifcufarla , la ri- 
fiutata impoftura,* che S. RoiaJia in vno Ipecchio ^ p 
ri vedeile confitto sù la Croce il luo Dio. Se è van- Accifeini ia VÌC3L-» 
tod’o^i anima innocente non hauer altra vira, che s Roftii*. 

• Chnllo,qualnouità, che fol Chrifio penfi la^ 1 Vìm h» Um mtm 
mente , parli la lingua , rimirino gli occhi ? Se ne fà ’* 

teftimonio qual fi ita cuore deuoto , che il gemino ^ 

Sole degli occhi di Rofalia altro non potè partorire 
con gli accefi luoi Tguardi , che quella viuace Me- 
teora d’vn Amore Diuino . Nè ad altro penfo heb- 
be riguardo il più foaue Cigno del Sebefo , J il j n«iii i.par» delle 
Signor Baldafsare Pifani , quando sì dolcemente fe- 
ce rifuonar la fua Lira coU’ammirabiie prodigiojfi- 
gurandofi , che così il Diuino Amante parlalse à S. 

Kofalia dallo ipecchio. 


Miranti , Ko/àlia . Di Stige all' Angut 
Ptr ittUolarti , e qtìì trafitto Amore. 
Fuoi/pofiarti i Gittìi ? Dammi il tuo core, 
Spaftmando per te , grida il mio [angue. 

Di caduca iellet.r.a il fior , che langue, 

Se per OHia confacri d 'vit Dio , che more, 
Frtoeri di tua Rafia il bel candore 
Lt^trlaftde di Spia* al V erba efiangue. 



•t. 


Vatea •vtù , che giuri amia fede f 
E fi* fiamma cele ile il cor t'ingombra^ 

Tu di frefioM* odia la Tede, 

T*nAP*f*f di gtlopa ni adombra l 

Ptrfiarprtda d^wi Alma ^ ecco fitvedi 
Vtttrv* S«l trasfigurat» in Ombra . 


Quan> 


M 


ilib-17- <!-Ì‘ 
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Quanto dell’Arco Cele/le rapporta Plinio, * che 
In quo loco dtitcmi C4pita/ùa , tmttttt fuum tllum btbitnm 
dimiauM ex heie conceptum , cui comparart fuMÌtas nalU p»f- 
ft: fi notò in quello colorito à Iplendori dal Sole PaT 
Icrraitano ; ouc pofaua fecondò le conche d’oro di 
Palermo con tante fiorite douiiie , e sì vaghe , da-, 
raficmbrar trapiantateda qualche Paradifo Terre- 
ilrc : volendo fiafle bafe di fua gloria la felicità del- 
la Patria. Potrei ancor penfare.che il vederli fo-. 
ilenute da quelle colonne, che fpiegaron la Fortez- 
za, e la Magnanimità della Vergine inuitta , foflc- 
fiato à lignificar quanto ella Tempre fi dimoflri f ir- 
te, c magnanima ad inalzare all’apogeo di tutti i và- 
ri Palermo . 

Allai^ più folleuati però fono i pregi fofientati 
dalle milìeriofe colonne all’honor di Rofalia; tanto 
fol ne dirò, quanto ne additi ( che non fapròmifu- 
rarne)raltezza. Quelle due,auanti alle quali livide 
limata la Fortezza , col motto : NON PL^S FLURA, 
portarono vn’imagine di quelle famofediHer- 
cole , metafimolofa a’ riportati trofei fin negli viri- 
mi confini di quel Mondo daU'antichìtà conofeiu- 
to.Talicilcdcfcriuc Pindaro: * , 


Non Um 'vlteriùi inuium mare 
Columnas "vltra Hercuhs traqcere 
Facile ; quat Deus li eros flatuit 
NauigationispamtispmM. teflu inclitos . 


3 Pindari Inttrpn* Et C diuolgatO il GrCCO Adagio ^ vAilfUr 

*,<.Aiex.Adenuiuin , chc Valc .* fltra Gades inaccejfs . S’ercirc- 

ro ad Ogni modo alluliuc alia troppo manifella mc- 
zogna , per quindi etemarui la vera idea del valor 
feminile^hc fingobrraente piantò sùl’Abib, e Cal- 
pc ,di ciò , che può, e sà creder pofllbilc l’humana 
fiacchezu, il Non più oltre del merito , e della glo- 
ria . Ogni rcfpiro della fua vita purifiima fù vn cf- 

fcr- 
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fcrcitk) delle piu belle virtù j ben fù biiògno ‘ l’af- , 
iiftenza della Fortezza , anima delle grandi arcioni, MHtmi p qm.t rtfeUtt 
e per fuperarne gli oracoli, e per via più accalorar- 
ne il Coraggio : animofa, non audace, rifoluca , ma *'««»« •/-« 
prudente ; lapendo ,che * InfìUntio , gt* fpe mtfirti- 
Promulgò eenerofe disfide nelle iuefughcj 
fcele m campo aperto a continue battaglie col luo <rc.f V' 
volontario ritiro } e volle prima morire al Mondo, 
cd à (e ftefla , che viucr tra’pcricoli di lafciar d'eflcr ««*<«» 

iemprc innocente } fe è vero, che ‘ 

I Explordit diutrfd uirot , perfue d/per* duro 
Nititur dd Idudtm <virtmt $attmtd diuo ; 


fCfcrtur ad auertidap 
vei fMjttmemdé ferttm 
U mortii ffptif 
ftoifiptil virtutiip CTc« 

Ex S.Thtnu i>>. 
u. 


Ben fi conuiua , che due Leoni , de’ quali fingo- ^ 
larmence ; + Generofilds in pericults mdximè dfprthediiur, 
fiiceficro bafe alle fimboliche colonne . Giamai me- * 
glio , che nella trionfante Romita auuerofli:* /»- 4 Pim. i.t.c.itf. 
/lus qudji Leo confident dkfque ttrrort trit Quando aprifil ^ , 

vn’adicoal timore in quel petto iQrtillimo'PiiKfem- 
pre ftetee vigorofo à riportar nuouc palme à meri- 
tar nuoui honori . 

E quello geocrofo defio fpicgofll nell 'altre duc^ 

Colonne , adorne dell’imagine della Magnanimità, 
col rnotto:pi/'J VITRA . 11 primo, che fe ne valfe à 
fignificarui le nuoue conquific- deir Oceano fupe- 
rato , ma più certamente la vallità di quell’Anima 
grande , * -fù Carlo Quinto. Quanto hor nobilmen- * Matiun» Allu- 
ce , nel far vifibile la Magnanimità d’vna Ccleftc 
Eroina , s c conf:crato il penficro ! Dourebbe arrof- 
firfi chi mai con Pindaro 7 imponclTe termine alla-. 7 oii*p.j.ftr.vfc 
alla virtù : 

Utrtulìius domeflicis dttiajpit 
Htrculti columnds ; quod 'vltrd td cft 
SdpicatUtUs , Cs* iulipientdux wdcujfum- 


Non quietoin lo Spirito Magnamimo deli’Amazo- 

M 2 ne 
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r MMtmmnìm.iMt tje nc gcncrofa , * ò nel volgare ornamento di ordina* 
040é{éx ! tr ne Virtù ,o nel facile acquiito di deboli ipogìia ma 
Tempre in moto ad imprefe più grandi . Sprezzò 
i.K.« , generofa 1 alte promede di fiuoreuol fortuna , e di 

tenerezze paterne; ficura d'ottener cosi l'inueftitu- 
fa d’vn Impero immortale, Tadottione de* figlioli di 
l^io -intraprefecodanrc oninatiilime pugne con- 
•.•«»/»«> tro dell Interno , c del Mondo ; Iperando forne di 
quanto v'hà di formidabile vn trofeo aU’inuitro 
férmà.feidmttnii valorc . Inakodl magnanima fopra ciò, ch’è mor- 
vnirfi immobile col tuo eterno principio, tbl 
ffitiiiftd vt jfcu tit defiotà di compredere quegl’infiniti fulgori di glo- 
iVj.irgr^** ria . Dichiarodi con Dauidè Dio folo eller meta a’ 
hiiuumi msgmni- fooi defiderj ; * StUitbor , cum a^parurrit ^iorU tua . E 
qui fiami lecito adoprare à glorificar la Magnani* 
Rofalia la Pindarica Lira d'Oratio , che ne 
illuftrati dal degno og- 
getto i magnanimi fenfi: 

J Vtrtus rttluitns immeritis mari 
Ceelum , ntgatà untai itrr 'via, 

Céttufque 'vulgarts , (s‘ yiam 
Spernit bHmnm fitgiente penna, 

Conueniuanfi , che faceil^obatè alla fublime Vir- 
tù due Aquile, geroglifico , e fìmbolo di imperiorc 
arcioni. Si volle fignificare per accertato, che 
4 • Net imktUem 

Prepenerant Aqatla Ceinmbam. 

E poter dirli vaticinio dato alla gloriofa figlia dei- 
j , " l’Aquila Palermitana, che *ich’ella,intefa allo fcre- 
ima dtjfàeria dito di tetrenc oailezze 1 ^ EleMatMtnryt^ m ardmt pa~ 

E come l’Aquila Tempre volando 
i«r. s e re-, maral. Combatte co’ Serpi , e dell'aria ne fà campo di bat- 

LVVquKUr"eTeS«r ^ gli alti trionfi . 

adie™. f -^lUa bandmmttyrgn odlnìitt 

i Virf.Maud.i.t LmftoMum tofln .* pumi éubtra ytrhtrt» olii. 

Così fi reTero mai fempre più ammirabili i gran vo- 
li di gloria di S. RoTaiia ì tutti i tencaciui m aauer- 
Tarie potenze. Ma 


,ar/» amimi 
a limurt 
rtOa tati, di/lai. 
an.vit. 

• Ptal. iitf. 
j lib.j.aaia. 


4 Haratios. 


5 I«b }$. i. 

6 ^a V ■* trdm 



? 
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Ma che vado più diuifancb allegorici fplen- 
dori nella terminata sfera di tutti [lumi , grà mer- 
cè del noftro Sole benefico , fe ruxi incontrò caligi- 
ni la mia temerità nel primo tentarne riroprelà. 
Hor, che non refi (le più timida pupilla d’ingegno 
addormentato à quell eccedo di lume > che mi tan- 
no inuifibile tanta luce > non laicerò di goderne an- 
cora tèe additare altrui i fulgidi, e men vicini rifief- 
fi neirilluHrata Bafilica . Quanto nota Alcimo Aui- 
to del guardo luminofo di Dio, tutto s’ammira libe- 
ralmente compartito a’ fuoi Santi . Et hor, che Ro- 
ira à noi lieto il gemino Sole delle ramificate 


^ , c , fe anco deponcife e’I trionfai paludamen- 
to , c la gloriofa corona di raggi , vn fol guardo ba- 
Acrebbe ad aprirci vn chiariHimo giorno di Paradi- 
ro. E chi non adora nelle fplendide pompe, clic, 
adornano il Tempw, i fulgori, che vi tramanda Ko- 
falia ? hor che 


Contnht éd ttrrsi fMimt ex xthtrt •vultum ,. 
llluflrxnt qmdmaque •videt . 

Quanto si guardare occhio mortale tutto è fplen- 
dori, pieno è di gloria. Non v'hi angolo così neglet- 
to, che non fia fatto teatro à nuoue apparenze di lu- 
ce • Doue fplende trionfante vn vero Sol di fantiti, 
ò fia rifledb d’vn Oceano di lumi , ò fia affollamen- 
to di candidi vapori di affetto , oltre le feconde, e 
lucidepioggedi gratie,vi comparifeon moltipli- 
care belle Parche di glorie. 

Quindi veAendo forma più confpicua la nobile. 
&brica fi videro gli zoccoli, che foAengono le quat- 
tro colonne dipinti i finiflimi ingafii di marmo mi- 
fchio, c colorato, ediuenuti adorni piedeAalhper 
i fuoi bafamenti , e cimafe di rilieuo ai argenta Le 

a uattro colonne , vnite infieme in vn* intiero,e qua- 
ro pilaAro con fuo piede , e capitello di rilieuo , in 
. fitccia veniuano ornate c5 vna Ante, che io vag^- 



JSttri» lumivt Utxm 


I D* •pifiot» Dei. 


fimi 


1 iìb.t.SylV'Sr 
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fimi , e capricciofi vafi di argento', & oro,ric4àeua 
cinque cadute d’acqua : vna, che veriandofi copio- 
famentc dal fommo rileuato in tonda Piramide, era 
riceuuta da vn fbnticello di rutto circola Due pur- 
tini da’ lati , che teneuano in mano chiocciole, altre 
due ne verfauano in due mczc conche marine , fo~ 
fienute dalle code attorcieliatcui lòtto di due Del- 
fini , che ancor efli dalle CKxrche tramandando co- 
piole correnti , ricmpiuano tre conche marine va- 
gamente fcancellare , che inilcmc vnite formauano 
tutta attorno in mezo circolo fpezzato la fónte più 
grande , foftenuta da ben foggiata menzoletta , at- 
taccata al pilaftro. N’era artificiofiflìma la fomiglia-. 
za dell’acque, & à chi n’haueflc più da vicinoicu-' 
riofare Timmobiltà del moto, l’haurcbbe potuto 
riprendere Statio , che richiedcfle ordinarie dimo- 
ftrationi di natura in tanti miracoli dell’arte. 

^ Nil iùipUètium ,nu/quamTeme/id noté!Ìit . i 
Jtd drgtnto falix propiUitur rvndd-, * 

Argtntoqut cddit , Idbrifqne nittntilfus infldt, ' 
Dehtids nirdtdfuds , dtirt recufdt. 

Sotto vi giaceua eftinto vn’alaro Serpente. S'apriua 
detto pilaftro per guanto era l’altezza del fónte , c.' 
poco più , in vna nicchia aperta ne’ lari dal piede fi- 
no alfa metà ad accompagnar con capriccio i fcnri- 
nienti della fonte , che fporgea j & ad aggiungerle 
vaghczM , c decoro, fi diramauano in fuori due fo- 
ftegni di attorcigliate fogliami con due grandi vali- 
di argento douitiofi di fiori. 11 di fopra della nicchi» 
era diftinto da groffì cordoni di rifieuo d’argento, 
lafciaodo il piano per vn campo oue azzurro , ouc*' 
vermiglio , ma tutto tralucente , come finalro,mé- 
tr* era {blamente il colore velato fopra l’argento. 
D’argento , ed oro era ancora la nicchia la fijnte , &• 
ogn’altro omameto di tutta la Madrice , doue fper' 
cialmcte no fi nomini altra materia, era artificiofiflì- 
mo , & intiero rilieuo | melTo profufamente ad ar-* 
gentoycdora Lj ■ 
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La fafcia , ò archicrauata della nicchia concinna' 
ua nel vacuo lotto deH’arco , foftcnuta da due pro- 
portionate menzoler& incominciaua appunto nel- 
la metà dcllaltezza d’ogn’arco vn piano , che sfon- 
dato à dentro col l'uolo à fcena , & ammattonato à 
ballò rilieuo di argento, ed oro, per lartifìcio del 
profpettiuo punto veniua à parere affai più in là di 
quel , ch'era . S’apriuano da’ lati del piano due nici 
chic con pilallri di argento collocataui per ogni lato 
vna fonte , nella quale da vn Delfino Igorgaua ac- 
qua copiofa in vna conca marina , fcancellaca, e fo- 
ftenucada vnpuctinojchedal fuolo lopra propor- 
tionato gradino ficeua piede alla fonte. Si giraua at- 
torno in mezo quadro a chiudere il piano dalla par- 
te di dentro vna balaullara di rilieuo , collocata in 
profpettiua,efopradileiàgH angoli vipofauano 
due grafte ben grandi di copiofilfimi fiori . il vacuo 
delle due nicchie delle fonti , e per quanto fi sfbn- 
dauanoidue lati della penfilc loggetra , era tutto 
teiTuto ad incannate d’oro,alle quali s’attorcigiiaua- 
no vagamente per tutto verdi germogli d'Alloro 
Imperiale ( fpecie diilinca , tra le molte , dell'albero 
trionfale , e gloriofo ) continuando e l’incannate , c 
gli Allori à far anco vna ben’intefa volta fotto gli ar- 
chi maggiori, che era cielo à tutta la larghezza del 
piano . Riluceuano le foglie gloriofe in vn verde- 
velato fopra carta d’argento, con fuc bacche d’oro. 
Lafeiaua in profpecto libera tutta l’apertura alla- 
veduta di vaghiffìmo paefe ,che faceua peregrina- 
re l’occhio in lontananze vaftiflìme. Ne quifiniua 
la vaghezza dcU’aereo giardino . Per collocarui nel 
xnezo in maefiofa altezza vna ftatua , s’attaccarono 
lòtto le mcnzolc , che fofteneano i’impofte già det- 
te , due grandi Arpie di tutto rilieuo ai argento, co- 
ronate d» alloro , che venendo à trouarfi in altezza 
del piano del giardino, à gran loro finta fàriga , & 
vniuerfale loro diletto con le braccia , e le fpaltc in 

diuerfo 
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diuerfo atteggiare per ogn’arco, (bfteneuanó vrx 
piede ftallo vagamétc contornato, con dinerlì lenti- 
menti nei bafamento di baffo , due cartocci , e due 
Aquile da’ lati , voa tabelb nel mezo , la cimala più 
1 picciolaal di fopra , traforato in tutto il rello , che 

io faceuano grato alla villa , e per il proprio dille- 
gno , e perche non prohibiua l’intiera veduta del 
giardino . Sopra detto piedellallo s’alzaua vna baie, 
ancor ella lauorata à capriccio : due Geni) da* lari, 
vn’Aqu ila riuolta al maggior altare nel mezo , elò- 
• pra ella fìaua in pie vellito di paludamento guerrie- 

ro all’ antica la liatua d’vn Rè in gello di maellà con 
■ in mano quello fccttro,che della felice Sicilia relTc 
! già il Icgitimo Impero . Sopra il rapprefentato Mo- 

I narca volauano due Geni) à coronare il degno capo 

, con trionfai (erto d’alloro . E quello era ornamento 

' conforme nel mezo di tutti gli archi ; fe non che li 

I dilfcriuano ncll'atteggiare dell’ Arpie , che loHene-- 

uano i piedellalli , e nel fembiante, e gello delle lla- 
I K»mi. tue teali, che in tutti era vgualmente magnanimo,- 

„um temfU, ma in tutti diuerfo , come anco diuerfo era il giace- • 
te del Serpe fotto le fonti. Incredibile fu la vaghez- 
.fUnttm ,rb,rì </.- za , chc portauano à gli occhi quei dicidotto penli- 
' 8*^td ini cosi artificiofamete difpolli dagl’intrecci 

fimuucra , »».-/»«/. d’allori , da molti alberi pur d’alloro , che fi dirama- 
uano in veri tronchi , e vere foglie tutte d’argento 
i:. c. I. velato da’ colori, e dall’vltime profpettiue dell’ame- 

Germàn.*** nifiìmo paelc , che li finiua,ò per dir meglio , facea 
j Si tthi »ccttrrerit parerli lenza termine . Porta feco vn non sò che. 
i ;;;£ 'S™ <li Religione ne’cuori , nc« di fallo , vna filenciaria ; 

I ciriif, /««/, verdura . * E quel rifpetto , che efige Dio anco da’ 

P.etti più barbari , fi vide IpelTo ricordato alle men- ■ 
..'iw ti cieche dell’antico gentilefmo dal naturale horro- 

‘ {“^i77fJh!Ì, ’vf'Z’- re d’vn bofeo . Se ne fà tellimonio Tacito , che così 

! antichi Germani: * écntmtr» confecraat: 

Dtwum temtoiiiu ficrttum ilùid , quod foU mt-> 

^ t ^ t:iò dettato di riuerente natura., 

rc. 41 ; ch« 
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che infegna douerfi al culto della fempliciinma,ac 
ineffàbile eflenza , queirinnocente addobbo de’ve« 
gctabili ornatijfono fàmoffc anco nelle fante memo- 
rie e la quercia di Giofuè , * attorno alla quale era- 
il Santuario jc quella di Gedeone, * altare. 
alle lue offerte, crinticro bofeo piantato da Abra- * iuaicuntf.19.' 
mn,i T empio, come vuole il Gaetano , delle fue * 
preci. Caladi riulc'j gratiflimo trottar nel facro Té- 
pio,coltiuaci SI nobilmente da induftrc lìntione,quei 

verdi , e contili Itati giardini . Non fù poca la maelfà * 

accrelciurali delle /fatue Reali; (Se ogn’vnoapjirouò 

non difconuenirfi à quellanimc grandi il Uro lolle- 
uato , e Tintrecciate verdure di^quclli , dirolli,vera- 

mente Imperiali diporti ; nè altrimcnte potean for- 
marli le viiiarecce habitationj di quei grandi ; 

< vi,,. 

fecero louuenirc ilgenial compiacimento, chea 
lomigliantc altezza di fabricatc amenità vi hebbero 
gli piu fàmoll di Roma j notato da Seneca,^ j 
per vn habitationc guerrieraa’ liti, anzi confacenti 
ad accampare eflcrciti , che ad inliorare/palTeei. /«'«»/»«///. o/im 
S iche, ammirata la dihwlitione degli archi.fi 
dee panare auanti al reno del fuperbo ornamento . tunt quidem Vilisrim 
a vedeua in faccia degni pilaftro . come fi difle.vna 
ionte , oC vna nicchia , che di larghezza l'occupaua »«»/<*• 

tutto , anzi lo contomaua con yaghilfirai fportùnel- 
1 altezza giungeua la falcia della nicchia al terzo fu- 
perioredi detto piialfro,cfopra clTaClafciandope- 
ro libero lo IcornicMto del picciolo arco della nic- 
chia ) pofauano il piede due termini,e feruiuano per 
ornato delli due lati della parte del pilaftro fupcrio- 
re alla nicchia . Quelli , alti fino à recarne cL la. 
tefta il capitello , n erano non fenza miftero il fofte- 
gno . Non prona difeapito la CattoLca Pietà , fe, ri- 
gettatele fupcrftitioni del Gentilefmo, fi fcruc, 
talora delle fue cieche follie , per fire più auueda- 
d , ò più £iuj i fedeli . ^ fpciTo fi fi lecito, come 

N già 
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già l'antico Ifraelc delle fpoglie ^ Egitto,di quelle 
mentite Deità, che riceuettcro i lacrileghi incenfi 
su gli altari ; feruirfene per bafe del fantuario. Gk> 

, mni. uc, Marte, Mercurio, con le turmc degli altri Dei, 

tt f€T vìimm^mi [ut {qjj fjf fj o puri nomi , o geroglifici eruditi di felici* 
tà,difortezza,difapereje di ciò che fibifogno 
a*t verifs/ fter ims- a 11*0103111011 CO ò * di 0011 volgsfc cloc]ucnz3 j o * di 
dotta architettura . Così nel facro apparato di qu^ 

1 19. hoc idé Quinc- fto Tempio fi videro nDoltjplicari i termini , fignih- 
catini J di perpetua duratione preffo gli antichijpcr 
feirutiM fiuritui d$- dinotate la certezza , che hà Palermo della fua pe- 
renne felicità, fiabilitafi cò l'olTequ io denoto di chi 
iuj indicit frtiuuiur veramente eternar le beatitudini, e sì benigna- 
mente ne moftra fiabiliro il faufio decreto all’inter- 
Vitrimius prif.i.i. ceff,one de' Padrini accettiffimi. 

r,i QuaDfo nfl iTiezo reftaua di campo , era couerco 
ttf.itrt ,«««/»/. w drappo d’oro con vna argentata , e vaga chiccio- 
,ihmsc0mtumjiciaNH h , COI! altri cartocci , c toglumi lopra il lommo 
-:uum,fyuUcm/!r- dcfia nicchù . Era il capitello di fcomiciato piano 
fMHtiumimrJiont d'atgcoto , c fopta a proportione due trontilpicj , 
kp’eAo.**' che toccandofi alle telte, erano pofo à due alati Ge- 
ni), che vi fiauano à federe , foftenendo ogn vn dal 
fuo laro due feftine di fiori. Nel fommo di detti 
frontifpicj vi pofaua trattenuta dall’ altra mano di 
vno de’ Geni) vna grafia ben lauorata d'argento, 5 C 
' arricchita di vaghiffimi fiori . Erano le ghirlande 

dell'arco grande adornate negli efiremi co due cor- 
- nici intagliate d’oro , & argento, nel mezo vna ft- 
Icia di arabefehi à fogliami , e cartocci di rilieuo di 
oro , 6 c argento , traforati, col fondo di velluto. Al- 
> la chiane d'ogn’arco vi era collocato vn gran tabel* 

“ ■ Ione , che occupaua tutto lo fpatio dell’architraue, 

c del fregio , fino à toccare il cornicione: era adorno 
da’ lati con due cornucopie douitiofs di fiori, e di 
.frutti , era nobilitato nel mezo con vna Colorita , e 
viuacifiìma imprefa. 

Tra lo fpatio triangolare, che rcftaua dall’ vn’arco 
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all’altro , fopra i pila/bi vi fi vcdcua la fiàtua di viu 
Santo Vefcouo , veftito alla Pontificale, tutto ar* 
^ento, e lauori d oro. Stana a federe fopra vna Sedia 
capncciofamente formata da due Arpie , con à piè 
vn gran cufcino , fopra vn pofo in forma di conc.'i-> 
che attaccata appunto fopra il frontifpicio, e la gra- 
fia del capitello del pilafiro fofteneua la fedia , & il 
Santo. Vna gran conca marina fcancellata e d’argc* 
Co , & oro , come tutto :1 refio , gli fcruiua di fpal- 
liera , c di nicchia . Benché al maggior decoro del- 
la Sancita Pafiorale fin da (otto il cornicione, per tut- 
to lo f patio del fregio , & architraue , vi fporgeu.i,. 
vn ombrella di tela d oro vermiglia al di fuori , à co- 
lor d’oro nel dentro ; le cui cortine s apriuano va- 
gamente dall vna parte , e dali’alcra , foftenute 
due Geni] alati , &^adorne con brindole, eguami- 
menti ben larghi d argento . Quel poco di campo, 
che appariua dietro la Sedia Pontificale, e l’ombrel- 
la , era coperto di velluto creraefino , trinato firet- 
tamence di argento . 

Non refiaua aflài da vederfi dell*architraue,c del 
fregio j per effere occupato dalli Tabellom’ , e dal- 
1 ombrelle . Pero non era si poco , quanto nell'vgual 
continuatone tutta conforme degli fpatij refiati li- 
^ri, non fe ne fcorgcfTe e l’ordine, e’I difsegno affai 
ben’intefo. Vna falcia di arabefehi di argento, & 
oro traforati, e di rilieuo , col fondo di velluto , t. 
due recinti pur di velluto infocato , & all’efiremità 
di lotto vn cordone d’argento , di fopra vna più ri- 
Icuata , e larp cornice intagliata di argento,^ oro, 
formauano rarchitraue continuo . Sopra vi fi allar- 
Mua il firegfo affai piu vagamente concertatoj il fuo 
fondo era d infocato velluto,con fopra lauori di car- 
cocei , efogliarni , maefireuolmente intrecciati di, 
groflb rilieuo d argento , ed’oro , c traforati larga- 
mente per rutto. 

.Sour^aua il cornicipnein talguifa difpofto,chc 

t : , N 2 anco 
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anco ferufa di fpatiofa balconata all’ordine fuperld- 
re ; sì che in luogo delle più inferiori cimafe, e dea» 
telli ( fe vi fi fbflcro richiefti ) fi Aendeua per tut- 
to , arginata da* fuoi cordoni d’argento , vna ftfeia^ 
di trafori d’argento , & oro , d» rilieuo come quelli 
deirarchitraue . Sopra quella n’vfciuano in fuori la^ 
uoratcmenzolcjche foficneuano il gocciolatorlo 
del cornicione, la cui corona venìua formata d-L, 
vn’altra fafcia di trafori j e fopra fcorniciate , ed in- 
tagliate le gole , e gole riuerle,che con adorna mae- 
ftà io finiuano . E quello era il cornicione, che fi gi- 
tana vgualc per tutta la naue.Sporgeua però in fuo- 
ri con gratiolo mezo-ouato fopra ogn arco , & craj 
foftenuto dal tabellone grande , che ftaua fopra la- 
chiane di detto . Sopra il cornicione s’allargaua per 
tutto vna balconata difiinta da piccioli piedeftalli , à 
proportione difianti , e lauorati di f^liami , e car- 
tocci di rilieuo . Se gli attaccauano fpeflTe , e conti- 
nue incannate d’oro , attorcigliate di germogli di 
Alloro Imperiale, e fopra la cótinuacimafa vi flaua- 
no feompartiti con ogni vaghezza altcmamenic 
grafie grandi lauorate di argento > con abbondanza 
di fiori, e verdure, e piccioli Genij alati pur dar- 
gento » chi à federe , chi in ginocchio , e tutti ìiij 
diaerfo atteggiare, che teneuano alzati icoccani di 
grofifiìme torce . 

Non era men vago l’ordine fuperiore, benché no 
amettefle t5tiornameti,e per l’altezza, che vi haue- 
rebbe perduta l’occhio ogni delicatezza di lauoro,e 
per gli fptij delle feneftre , che bifognarono retta» 
re liocri ; si che vi fi difpofe vn difsegno fuelto , C- 
maefiofo . Ogni feneftra era adorna, m luogo di fire» 
gl duecolonnc , vna per lato, contorte, Sì atror- 
cigliate di foglie d'alloro con c^itelli Corinti) tt 
tutto di riKeuo dargento . Fbiuan di àdomare Ix» 
fenefira in tetta da vna fafcia de’trafori fileuati d'ar- 
gento>flcoro,or^mata da doauti fcnriixlcnti didbp- 

pia 
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pia cornice d’argento. S’apriuano per ogni feneftra 
due ricche cortine di ceb d oro con grandi frango 
d'argento alle cadute. Negli fparij da vnafeneltra 
aU’al tra, fi fingcua per ogni parte vn intercolunio»ò 
loggia di fei colonne di niezo rilieuo , e difpofte in 
proTpettiua , con fua volta > che pareua sfbndaflc à 
dentro . Le prime due colonne erano .vguali & irt. 
altezza, dc in lauoro alle due delie fenefire; sì come 
▼guale anco n’era Tornamento dell’arco . Refiaua^ 
dentro libero lafpatio per vna profpettiua veduta, 
di vaghifiimopaefc. Vna continua cornice compo- 
fta della fafeia de’ rilieui d argento , & oro traforati 
con cordone folto , e cimafe lòpra, rune d’argento, 
inarcata fouentecon gratta fopra le feneftre., e fo 
pra grintcrcolun)"} , finiua con grandilTmio decoro 
tutto quefto ornato , girandoli vguale per tutta la 
Nane . Nelb fpatio da quella cornice all’vltima co- 
rona , erano tabelle , altre oon l’Aquib d’oro , infe- 
gna di Palermo ; altre con il monte adorno di tre. 
Rofe , arme di S. Rofalia , collocate alternamente; 
l’arme di Palermo fopra delle feneftre , quelle della 
trionfante fua Cittadina fopra gl’intercolunij. 

Era recinto il tutto finalmente ^toccare la Ibf' 
fitu con la fua proportionata corona, foftenuta da 
fpelTe f c grandi menzole, buorato il tutto d’atgen- 
to . Quanto reftaua di fpatio tra le fencftre,& incer- 
eoiunij , e tra le tabelle deU’arme» fi coprì tutto rk> 
camente di accefo velluto , tramezato dalle fiifce 
de trafori rilcuari (fòro , ed arMnto , e trinato nel 
*efto ftrettamente d’argento. Furono douitiofi de' 
loro ornamenti i più grandi piblhmni , Sc archi del 
choro , vediti dal lòmmo fino al balTo d’accefi vel- 
luti, tramezan ancora da trafori dì rilieuo d’ar^eii- 
to , Se oro , col fooarchitraud, fregio , e cornicio^ 
ne à balconacaivguale àqueUodi tutta b nane . Le 
ghirlande de* grandi archi ancora adorne connù- 
bi vQghezu> nelle^uali vi fi apnuano grandini 
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me cortine di teliglla infocata d’argento , con ric- 
che cadute , c fermagli , c frange aliai larghe d’ar- 
gento, Ibftenutc da molti Genij volanti argentaci 
ancor’elfi . 

L’ale della nauc , dallVn lato, e daH’altro com- 
paruero-pure ricchiflìme di drappi di lame , che 
chiamano à fpecchio, e di ricami à gran riorami 
di velluti , e tele d’oro fopra fondo d’altre tele d’at^- 
gcnta Si che non reflò parte della gloriola Bafilica, 
che non rhauefle indorata la ricchezza , e non foric 
fiata iilulirata da tutte l’induriric dell’arte. 11 mag- 
gior fuo fplendore però lo riceuea dal trionfante , e 
lantiricato fuo Sole, di cui ne fegnaua , vltlmo fini- 
mento di Maeftà il bel Nome , & i cui confecraua 
in fuifeeratiflìmo fentimento del Palermitano offe- 
qulol’inclite pompe in vn gran Tabellone d'argen- 
to, che inalzofli lublime sù la chiane del primo ar- 
co del choro in denota prof pettina di ogn’vno , che 
entraffe nel magnifico Tempio. Tale nera il titolo 
grande . TVTELARIS EMERITA TRIVM- 
PHO S. P. Q: P. 

Apparue conteffo con tale fimboleità al gran me-t 
rito della celeffe Eroina ouefio mamifico apparato, 
lehe ben portaua lefingoiarità dem Minerua di FP 
dia, * in cui con tal nugiffero nello feudo della Oeai 
i<^ M*t! upl'rli». fcolpì ò la propria imagine, ò il nome , che prìnut 
H ÀtiA. de MÙdo.* haurcbbc bilognato atterrarne il firoolacro,che ca- 
cellarne la memoria dell’artefice induflre . Così in 
ogni parte di quello sfoggiatiffimo addobbo vi fì> 
leggeua e la fullceratezza delPalermicano ofsequio!, 
e laTublimità della trionfo! dedicatoria, ben douuta. 
all’immortale Padrina . 

^euillauafulgoriradomata Bafilica pervn nu-; 
meroquafi incredibile di cerei, e di torcie, difpo-; 
fle.àdouitia e nella machina maggiore deU’Àlcare,' 
& in tutti gli archi, e fopra il cornicione . Ogni ra- 
gìo di quelle acceff fiammeUe colfor piùmanifeffe^ 
. ' ' le 
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le efpoAe marauiglie , 8c accordandole inneme iof 
vn mifto di tutta pcrfettionc , talmente appagaua^ 
rocchio in queirinondatione di lumi j che non ha- 
uea, che diitinguer mancamento , ò difetto . Potea 
dirli , che aprile vna fcortinata profpcttiua di qual- 
che cofa di più dVn terreno Paradiiò . Ali’ occhio 
del Popolo tutto ingombrato de' grandi ftuporUn- 
cor parea di rauuifare animate marauiglie neiroflc- 
quiofo elemento. E qui fi verifica ( diffe tal’vno) 
ramenijQTima efsaggeratione di Statio : * j 

Stupet tilt btAt4S 

CircumplexMs opes , 0“ paraut imperdt ignii. 

La più fingolare,e diletteuole veduta, la fecero vn 
numero eccedente di ninfe d’argento, ricche ogn’v- 
na di dieci lumi di cera , che pendenti per tutta la> 
naue dalla più alta foffitta , faceuano , che quel cie- 
lo di marauiglie haucfle ancor egli le fue lucide- 
vie , così maeftofe al vederfi 1 che afl'ai vi perdereb- 
bero , fe volefiero deferiuerfi con le forme del più 
grande de’ Poeti Latini. 

X ■ ■ ' Dtpendent lychni IdquearibMt dureit 

Ittee»fi,C^tto£ìemfldmmisfitadlia'VÌaatat. tTjJ *’***^ * 

Meglio à fpiegarci quel piaceuole fluttuare , che i 
quadruplicati torrenti di regolati fplendori produ- 
ceuano in quella diftinta cówfione di lumi, mi vale- : 

rò della facra penna del gran Senatore Paolino: j 


Ectt •viits qudntusfpUndor welut die rendi* 
w Rtiedi ; infcttlptum cdmtrd crtfpdnte Idcnnxr 
In It^no mtatitnr eiter : ttHeqne fuperaè 
Pendente f lycbni /pirij retinentnr dhenit^ 

Et medio ittVdCiuUxis fvdgd htmtn* nutdnt 
Ftuuint , njaddtttes fldmmdt lem awtd fdUgdt. 

Che ne haurebbe detto , fe mai vi folfe entrato l’e- 
loquente Lattantio ? Poteua conuincerfi col fuo 
medefimo dottrinale fificma,efler nel munifico 
' Tcm- 
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Tempio , ò trasferito « ò ricopiato almeno vn Q’ifo 
delle più fulgide glorie , che vaglia à trasfigurar^ 
la terra , habituro di tenebre , nella patria de’ beati 
fplcndori . Ben fi rauuilauano nella maefiofa Bafi- 
lica i lucidi addobbi d’vn habitatione diuina • Hot 
mentre egli di quella eterna magione filofofa , à nie 
pare non tanto ardimentofo il penfiero , fe mi va- 
glio de’ tratti di quella dorata penna , per nobile 
eflemplarcàtrafcriuerui i pregi di vn tanto appa- 
X Inftit. Disili. l/t. rato: ' Suum 'veri baittaculum ( parla di DiOyJ (htì/BxJt 
exp-Sr cltris luminibus , Cff' irapltuit ./alt fcdtcet , lumtque orbt^ 

fulgenti, d/lrtrum mutntmm fulgentibns (ignis àdnou»it, 
Ttatbr*s Autem confi itmt in terra . Nthti eum per/e contivet 
Inmmis , nifi Mccipiac H calo , in qua poftut luctm perennem, 
ty/uperoSiif •vitam perpetuami cantra in terra tenebraSy 
in/tras, &• taortem . Se mai altra proua non mi conuin- 
cefie di raffermar mille volte per vn 'artificiato Cie- 
lo il gran Tempio j à me fol baderebbe il veder dal 
fortunatilllmo Sàtuario effiliate quante hà tenebre 
l’affanno, quante hà minacce l’Inferno, quanti 
veleni la Morte . Più alte cognitioni ad ogni modo 
’ mi violentano à riconfermar con ficura verità qui 

■ trasferito l’Empireo . Sono refe già familiari alla fa- 
uorita humanità dalle Cattoliche certezze le altc^ 
pPuiiipò'm. mtrauiglic di quel gran Rèd’Ifraele : * £rga nè era- 
dibile eft , •vt habitet Deut cum haminibus fuper terram ? Et 
i... . , oue più viuamentecomprenderafli da vna materia- 

le imaginatione la Diuina adidenza , che nella pie- 
na di tutte le terrene glorie diffufe ? ben fono dle^ 
ombra lucida di quelle riuerite caligiru,per le qua- 
li , nel confecraru il Giudaico Tempio i Non poti- 
j j.RecamS.ii> Sacerdatts flore y minifirart propter nebulamj ino- 

pleuerat entra gloria Domini domum Dei . Con vn lol di- 
uario, che fe iui quelle arcane ofeurità rintuonauan 
timori 5 qui , per quanto ne puotc godere viuentc- 
pupilla, t^ti fuelati lumi trasmetteano ne’ petti ia- 
hmte gioie, ceneriffimogiubiiot . 

Primi 
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Frinii luminari di quello bel firmamento furono 
ifacri pegni di tante adorate Reliquie de Padroni ' ^ ‘ 

più fingoiari, cioè di S. Criftina , di S. Agata , di S. 

Ninfa , di S. Mamiliano , de’ SS. Proculo, EuAotio» 
cGolbodeo, diS- Maria Maddalena , dalli, quali, 
chiufi in arche ricchiflìme d’argento mafllccio , fù 
occupato il più alto fpatio della naue vicino al cho- 
ro , à far corona , e fantificatp corteggio alla trion- 
fante Vergine S. Rofalia , che nel mczo , lopra vn 
lauorato ad oro, e ben alto arco s’elpolé aH’acclamar 
rione, aU'adoratione del Popolo, Alla vera efpref- 
(ione del Palermitano olTequio verfo le lacrolantt. 

Reliquie , diuicne vna finccra verità quella, che fù 
vn hiperbole finodata di Valerio Maflimo , nel rac^ 
contare il riuerentc.rifpetto hauuto ck quei ladroni 
al guerriero merito dell’effiliato Scipione: ^ DcUp /4 iiifc.,.c.io. 

(alo fyin* htmiml/HS offirAnt , njeneràtionis amfliiu ' ■ 

non reeifiiat , E Come altrimcntc , fe vedeuano que- 
fìa trionfante Araazone veflitacon vn paludamento 
di tante fplendide gale,e come vn Sole nell’apogeo 
di tutte le glorie , ÒL oue riuolgcan le pupille , iui 
rauuilàuano di quello bel luminare i lucim effetti^ 

Per diuifarne io breuemente vna parte , accennerà 

folo, che rauuifaiprofufegratie nelle fonti paw 

ni ; germogli di fcropre nuoui trionfi ne’ giardini di 1..; 

AUoro } dcuoti offequ j , e fcftiue acclamarioni nelle 

llatuede Reei.e de’ Pontefici J afeofte allegorie. 

di pregi fu WimI nell’ imprefe j marauiglie di me^ 

rito, e ai gioia nelle sfoggiatifiìme pompe. 

Poco moftrerafll curiofo delle materne ectmo- 
mie della natura , chi calunnialTc le abboodantiffi- • 
me correnti d’acqua nel meriggio più accefo d’ viu< 

Soleferuente di tutti ifuoirazgL * Lafeierò filo- . 

fofàrne alle Scuole, mentre m impiegherò à confe- 
crarc in deuoti rendimenti di gtatie al noftro bepe« 
fatato^ d’Or^; j *■' v • ’ 

■ ^ ''i «. ... •> ./• ' - ' 
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* Dimon/hétor iuHitU , énuMì fontu , Dmiui mmuÙf 
FiJti cufios, fimptr prtcflMU^mt omnibus àuxilttter. 

< Oculus tmflitit , •vita lux , ò tjuis ftfìt 
, Àudt ftrmotttSi iuatndamqì'vitiféerà di/cetthut dptri. 

I 

5ì«chefoaodonaciuld’vn benefico Sole queirìui 
perennrdi tanti fauori « nè pago d’animare con vita! 
calore di raggi lanoftra felicità , anco fi , che Ica- 
turifcano moltiplicate fónti, à dichiarar , che ne di 
vniuerfali i falutari rinfrefchi , ne offre facile per 
tutti il poffcflo , ne profonde liberale alla fecondità 
d’ogni bene l’abbondanza • Non iiuncano c lucide- 
chiarezze di amabile purità , c morinorij foauiffimi 
d’inuiti amoreuoli ad allettare il defio anco de* più 
fuogliati . Qui s’auuera : 

• * £t multamfaliens iiuitat •vada fltim . 

Mille , e mille beneficati l’approuano treuarfi traf- 
fufe in (Quelle fàntificate fónti le qualità adorabili 
di quell Eterno Fonte Diuino, nocateui daU’accefo 
cuor d’AgolHno, che Tempre prodigo dell'altrui fa* 
tiecà ; Situfitiri. N è potea ^ che fotto il velo di qoeff i 
liquida argenti meglio adombrarli la magnanimità 
_ della noffra liberalilTìma Padrina ; le non vi hà chi 
Icoatradicalefilofoficheofferuationi, che: J HtJtet 
aqxA td hmméuis rofUmt ttmmodum , quod ajudlittr umMt' 
ktu frafiat , ty^mtiittr non mdiptt tnflrnmtnÙM yHonfnp^' 
k^tU , ndul tutta ft difidtrat , Itonum txfiiffo ptrfeQnm» 
Parla non da Filofofo , che infegni dottrine > ne da- 
Hifforico , che racconti verità; ma da PaBcgirtffa-, 
che amplifichi prerqgatiue, Plinio, quando nei tri» 
gelìmo primo deHa (ua naturale hifforia fi fida ca- 
po à delcriucrci dell'acque, ò le varie quaìkd rò gli 
«coulci miracoli. ,^/yv A m ( fcriue e^it 

txtmttmùku impmu,ttrrtt d tét M i t fiammat - »»- 
€Mt j/candunt tn/id>lim, «»» trn kmft é ftt^tromdiam. 
Et m cento maniere potrei io qui notare la fublime 
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^mboleità, che porca in tutti i pregi del degno 
elenocnto la protcrtione doJciffima diRofalia. Po* 
crei dire , che fe fu vn'enipietà , almeno non in tut- 
to irragioneuole à gli Antichi, fàcrificare al Sole co' Ai«»i 
più pregiati fùoi doni * òdi miele,* ò di manna- <iier.|e«. 
conacqua} èinuentioneamorofa del noftro Paler- 
mitano Sole fantificarci nelle corréti purità difut- * 
te le dolcezze , fatiarci con l’inuito di quei riui di . sap.c.i#.»*. 
moltiplicata gratia : i anch’ella, 

fuMmtéUem , O- 'vaiu/iuiit/^ut dtftruitns 'volimtéti . Che* 
fe ancor fi danno mille cncomj alla liberalità di Ve- 
fpefiano , che oflFerfe nelle forme più profiife vna 
piena di beneficj : ^ h M rttt tx mt è •vtjlr* Ni- 4 sr^.P.Cw- 

U . Sono anco perpet ue per noi, fono copiofe le for- 
genti de’ celelli fauori } e quefto Sole , che ci hà ri- 
donaci ad vn nuouo giorno di lieta faluce , ancor nei 
diuino linguaggio c’inuica ; » Hdurietis àquu ìniuuln j ^ 
itfonùbus StUteutr» . Che , fe ne portarono critiche- 
riprenfioni gli Egictij , perche inuaniuanfi alle ma- 
tauigfiofe doti del Nilo; * Vos mtgmp quii Niiim Itm- < Dì»» Cr>roft.«rv 
itims tutbàt éMtmet tollitisy qu»fi iffi finente j ex JSibyafin t*’**^*** 
txewrrttu : non cosi noi ; anzi fi alcriue à nofiro me- 
rito, quando ne andiamo fancaroencefuperbid’efier * 
nati in vn paefe allagato da tante forgine di Faradi- , pf 
fo,&ogn’vno può veramente vantarli' Smfernqnnm ^ 
refeaionis , c come legge l’Hcbreo , & il Greco , « • BdUm. in Ff. 
qmtùt edm*MÌt m . 

. N<xi lenza altro motiuo ad allìciirarei felici ri- 
pofi fra le patrie delicie fi gettò focto ad ogni fónte 
de* pilafiri morto vn Dracone ,che figurando efiin- 
ta ogni minaccia di nemico malore » ncordaua , che 
prima dal va^ di Rofalia reflò trafitto l’Angue ap- 
pefiato , e poi s’aprirono le forgenti di queA’ acquea 
dolcillìme . Che fe nello fpauentolo Dragone, innh 
docoAode del fónte Ca Aalio, vccifo da Cadmo^ 
pretefe celare politiche allufioni l’antichità} qui an- 
^ veramen te m geOM la memoria atterrita, e rac- 
" P a conta. 


\ 


io 8 falermo magnifico ■ 

conta , che oucfpira furori quefto velenofo figlio 
di fanguinaria vendetta, iui fenza difefajcherar* 
refti 

. orni. * OccM{>Mt hef aor/it , dm^exihu illcs, 

J.j. r.48. Hos ntat tffltt», fmtfìo hos ttbt •vtneiù . 


Che folo per l’alto potere di quella Celeile Eroina 
non è ancor folitudinc funefta,c couile fiero di hor- 
ror!, qui doue hor bagnata da queft’ acque vi ride la 
gioia, fatiode’prctiolirinfTcfchi vifcnerzail con- 
tcnto. 

Fortunata Palermo ! ben fàcefii à difpqrre al dif- 
fegno de’ tuoi ameniflìmi prati nella nobile pompa 
tanti pcnfili Elisi, allagati da tutte le benedittioni 
beate. Tanto è Sfiato à publicarti ( per quanto vi 
contradicano aftronomiche oflcruationi)fituata fiot- 
to il clima d’vn Aquario inefaufto . L’hai palefiaeo 
nel genio di fecondar col piaceuole elemento que- 
gli 5iti feminarj di trionfali corone . Clu non airà, 
nel veder quelle cccelfie, & artificiate forgenti, 
auuerarfi in te gliafirologici augurj. 

* Ctgntuu tritili t ÌKUtnilis Aqmtrhu étrtttf 
Ijféqut conmer/ts à/per^ire flrnSUbut àflr* , t t 

•vàrìos ftbr icari Ucut , O" flumiut fìQà , 

Et ptregriitMtts domibus fnfptnicnri»tt. 


Grande, &om’vnoecceIfo, e fempre vino al- 
Fimmortalità dcirhonore bifiogna fia , qualunque, 
germoglio inaffian Tonde beate , che dal fito fioura- 
no ben deuon giudicarli deriuate^ à noi dalle cri* 
ftaUinevencdelfinnamentosfierc tanto geniale, 
ingemmar qucAi piccioli cieli di gloria. Quindi oh 
Quato vi refiereboe torbido il lucido fereno di que- 
fti liquidi argenti , fie volelTe qualch*vno infiorarne 
!e fiacre fiponde con profane fomiglianze di Toefi; 
che fiàuolet Enel veder dalie abbc^idanzede’placidi 

ru- 
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rufcelli bagnaci sì coplofì gli Allori, ardi^^erico^ 
dare quella fonte di Mercurio defcricca ( ò più 
yeraiDente derifa ? ) da Ouidio,oue * 




— incinHHS tunics mercator , jy* n/ru* 

Pitrus , qHtmferét htunt nqudm. 
ydd fuit bine Lsurtu , Lduro fiàrguntevr tb n/d* 

OmnUtq** DMimotfunt bntitur» nouos. 

Spartii ft* tpfcfuBS L*uro rorduee Cdpiilos ) 

Incipit df/òlitd dicere •vece preces, 

E penfafTe voler così Palermo impretiofir la fua de* 
uotione , 6r più gradito l oflequio, e trouar alle fue 
merci d affetto il fòfpiraco cambio digratie fu* 
perne. 

Lungi idee così baife da quelli alci teatri di viui 
trofei : riucrilcano volgari aliudoni quelli facrarj 
immortali dell’Eroica virtù , anco rifp^ccati da’ful- 
mini : nè vi lì ammettano , che magnifici i dettati, 
à fpiegarci gli alciUìmi pregi di quelle aperte Pa* 
leilre della gloria . Egli fù mociuo da poterne far 
honoraca memoria ne’ falli del meritc^ne' commen- ^ 
tarj della fama , ogni volta che dell’ illullre albero tMnu w- 
fe ne videro adorne ò le feneflrep le porte, ò i irò- 
fei, • ò le lettere, ò le virtù; ne lo ricordano ò Hillo- 
rici, ò Poeti , che in concetti di grandiillma ftimi.. 

Così Giouenale fuppone pompe douute à Senacorìi Tinqi»!. cémm* ìb 
fponfali.-J 

. Orneniur Mftes , (g’.grdndi idHUd Lutre . ^ 

Così Ouidio le riconoi^e per vn proprio ornamen- 
to àdiuifamei’ifflperiali foglie d' Augnilo M 4 Tiifia-}.U«Sl> 
Cnr tdme» oppe^td •veldtwr iditnd Ldnr»f ■ > > 

( Cingit ^ dngitfids drber apdcd comdt} 

I 4b quid perpetuat mermit dm»t iBn trimtpbtt 
A»qm»L»»céiiufempirdm*t*Dteil - 
ìpf» tu qtudfeflé edlfàH qued fiiciteumd/iftd} 

. - ■ i- 

■ ' Così 
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Così fu notato per vn prodigio dì certa Ecliflì dì 
gloria feccarfi gli Allori de' fafei Imperiali di 
*’ ‘ ' Lucullo» e per vn’augurio di toccarne prefto il pià 

alto raerigio Pompeo , che di verdi , e viuaci fene 
crouà proueduto . Così ne rende ragione di fe Ter- 
tulliano ) * perche sfuggiuano i Fedeli profanarli 
nelle facrileghe lolennità col far pender anco da^ 
domeniche pareti lerti pompofi d’Alloro . Cosi fi- 
milmente Palermo con la trionfale pianta, & applau- 
» Cui' ài» Un mn fofeftiuo , quando dichiarar doucano i facri carmi, 
fpofadeU’Altiilimo jlafauorita Viragine} &ador- 
imfrixiimut, adic>r. nQ oiTcquiofo la gran Magionealla fua Reale Ama* 
zone in diuiia di trionfai Campidoglio } c ielle co^ 
rone allarmi vittrici della forte Eroina; e conlecrò 
pompe fantificate alla lua Diua immortale. 

Se quanti sà preferiuer motiui la gloria per va- 
lerfi delie fiondi honoraie , fono tutte ei llgenze del 
inerito di Rofalia ; non v’hà fofpetto , che feruil ti- 
more, ovile aduiatione ne hauefle qui con quefte 
» vfci liiftaj verdi pompe difpofte le Palermitane felle . Ne de- 
tcftaTertulliano • il perfido abufojlo racconta Hff* 
lodiano che anco gl’infidiatori alle glorie di Se- 
t u Alex. Seaew agro noo lafcùn di affaticarli nel trion&lcoflequio, 
?atnii.**'^ *" ma con altro animo, che dapplaudere a* folenniza- 
• ti genetliaci d’ Augullo. ^4m rtunttfjims , er rtmofif- 
(imu Uureis poflet ptrfirurlfdnt ì qu4m cdtifjimt , ir /"per*' 
L <> i^imutbms forum (ibi diuidtbtat i qu4meUti/fimis y 

tUri/pmis luttruis •vtfhbuU enubilobunt ? o/r idudùu. 
, fubltcduUbrdrontyfodftiootufropruidmtiifiertuty fif* 
mdlieud/olltmmtdte txempbtm , dtqut imd^itum fpti fum. 
r. .1 : j»dug^urdreut , ttomcm Priucipit i» corde mutdnte% . Qui rapn 

prefentan q ueile gaie de* vegetabili trofei ratta lin- 
eerà la gioia de' cuori Palermitani, che tributano 
co» quante fanno demofbationì di riuerermlTimo 
affetto . Può infuperbime la fèLafllma pianta d‘ha- 
utf già acquifiato , al cumolo de* fuoi pre^ ,quel- 
l'iipinortautà » che già pa^podèdere 

llo 
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Ho Laureto piantato da * Liuia cacciò ajipreftair<L 

feconda mefle i gli fpoflì trionfi.Ne fcccaronopc- 

flo, * recifedallofteflò pugnale , che vécife Ne- I Limié Ortfit* 

rone , tinti, i germogli. Qui ne coltiua k intiere fel- 

ue 1 inuitta mano di Rofalia , e ne dureranno co’l ■" » " ••• 

Mo^ le trincali verdure. Oh quali falueguardie 

<aiJaucurezza di l^aiermo crelcono moltiplicare in_. 

quegli Allori contro ogni auuerfaria potenzaife già 

ne ballò vna fola verga, per rintuzzare nemiche ca- * 

lunnie ! E già redo, che chiuque dVn ramo ne prò- 

uede la delira , animato di generofità il cuore , eia 

infulta disgratic > J Lénrtum geflo btculum . O quali l.,’/! 

prefagi li Icriuono nelle riuerite opacità > c mor- 

raorano le amabili fronde ventilate dall'aura jfeuo- 

reuoledellaprotettionecelellej fe tanto « prima^ 

tallegraua popoli il fauftilfimo augurio dell’ Alloro! 

E già fento,che và perfuadendo Palermo tranquil- 

)i fipofl fot» lomb« ;.ii«nifliroa : *'^*' *’ 

J Lsurms ybipgnu dedit gtudett coletti j* 

Non haurebbe inuidia Palermo alle fauolofo diti vt- 

glorie d Anfiarao, « à cui va' Aquila rapito il dar- 
do,elblleuatoloinalto,ficto in terra nelcaderc> ftffaA UurSt 4ÌMÌU 
germoglio in fpatiofi rami d’ Alloro. Ancol’Aqui- J'Tibtut.?’ 
la Palermitana foUeuò mille volte à belle attktniil ^ PIutarc.de Grate, 
coraggio de’ magnanimi allieui , confacrandone al- * 
l'immortaHcà le trionfali imprefe . Quando mai pe- 
rò Tene vide rinuerdito il gloriofo Paefe, quanto 
bora , che fe rie dichiarato colciuatore amante vn^ ^ 

Sole Beato ? Mille raggi dt quello primo Luminare 
della Santità,difÌDndédm ad indorare e gl’intrecchdC 
i giardini degli alberi eletti , parea che à lucidi ca- 
ratteri traferiueiTe in ogni fronda , purificati al 
carato cf m fànciflìino amore i fentimenti Poetki. 

f Htùf PbfÒHf mMtfefìtàfU m fUf 'tt* dadrd, 

éfbm'mritrtìrdmt ymmifmfn'k dkh t nt ^ : c'-c'. 

• Tt mk Pì’ft - va ai 

• • • ' T» 
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r» iucibus léctis éierUxhm Idi* triumphum 

Vox càntt , »* CapitoU^ptmpdV ^ . 

To(ltbM% Awtfllts eadtm fidiJTtm* ckJìoì 
A nte farei slabii ; medumqut mt abere quercum. 

Vtaae meam intanfii caput ef tuutntie capUtS, 

Tu quoque perpetuai fcmpes gare fr^dii hanarei. 

Manifcfto dcll’auucratc promeffe fi collocarlo 
primo ornamento de poitipofi Giardini fedcci 
narchi Si fcelferoquelH delli trenta, che della 
Sia impugnaron le feettro , li più fingolan o nel 
coìtìuare con Marnali fudori ,ò nel fecondare con 
aueufti Priuilegi , ò nell’ intrecciare con tratti i 
prSentc, & amantiflimo gouerno i l alermitan» 
Allori . Oh quanto più nobilmente sa 
fueSfpicSe pompe Palermo, di quello , che gia 
ne folfervfo in Roma nella folcnmta ricordauda- 

Lucano:* tir, » 

Fella caronata non pendant hmme j erta, 

Infulaque ingeminoidifcurrit candida pofiei. ^ 

. . Sono ben altre corone , che volgari di Grondi ,o di 

fiori le Reali di quelli Eroi ; ne han che fare ca^udi- 
% ftcetle di fempliciffimo lino, cm le Pon»fici^ 

. Infule de Santi Padroni . Non so d onde altroue ne 
hauelTe potuto trarre il modello, che dalla^icta g^ 

• " ‘ ' nerofa d? Macabei, liberali in ridonare al Dio degli 

Efierciti quelleCorone per lo fupremo aiuto acqui- 
fiate in tante gloriofe vittorie ,A foro im«ort£ 
' lorla fi ferine : * ornauerut fattem Ten^t coranti 

ti^JfltuUi: qui degli aurei diademi ne va rijco 

rq«l?opremo,cvenerabU Sen«o i Rcg«nu 

«iJftiie , per Pammirabile ornao om vt, U fu^ 
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pAfuiMtttrouasfiàS ante tiroMUm . Ne vennero volea- 
cieri all muico del pio miniAero, glorìoll d’hauer re- 
^co in vna terra > che sì nobiliBence vi perpetua- 
do i trionfi, • 

Vi vennero,oh con qual fiducia ! ficuri di douer- 
ui comparire tutta pura, e lucida la lor gloria, fenza 
l'intacco ( fe in qualch'vnovifblTc) ò di /credito 
di fama , ò di liuidura di colpa. Ben fù vna succiata 
illufione il miracoloregiflratoda ' Paulania,che 
auanti all’ altare ili Gioue Liceo fi difijpafie ogni 
ombra di chi folFe ardito accollarfi . Non ne anard 
ad orni modo fafiofa dei fingolar priuilegto la fu- 

( >erfiitione facrilega : auanti a quello beiliilìmo So- 
e di Paradifo ò non vi fi ammettono tenebre , ò vi 
fparifcono confufe in vna piena di raggi, ò vi refia* 
no indorate da’benigni fplendorì le macchie.E qui» 
doue fon chiamati ad accompagnare vittoriofi Pea- 
ni , vnitamente all’applaufo ddla vittoriofa Eroi- 
na * /« tcmp/a 0 ÌHt tmnts iuntgUrum . Vi comparue 
prinoiero. 

IL CONTE RVGGIERO primo , Norn^do. 
Ancor gemerebbe la Sicilia fotto l’indegno giogo 
della Saracena Tiranide, e farebbe ligio degli Afri- 
cani deferti il bel Paradifo d'Europa , fe non era \x, 
fua fpada la fua pietà , che ne ipezzò le feruili ca- 
tene , che v’introdufle il prefìdio della protettionc 
fuprema- Se si nobilmente imporporò la fua Clami- 
de co Timpurità del Saraceno fangue; non fi probi- 
bifea alla verità d’illunrare il fuo nome con gli en- 
comi profanati nell’adulare vn’ApoAata. Si faranno 
fincera hifioria alla tefiimonianza della glorificata. 
Sicilia . I St quu mtrttUum im dliquàm emlefttm fftctdsm 
mtJftfMttmt fàulò 4mt$ n/idijfit majt* tmìiU , ftmimt* ef- 
piJd , dcfolétéi matMÌ4 , ak indigtuis filittuUntm , txulMm* 
titrkéim : // n$$m im sJJmd uUm éuUtum re^mdtmry me deffkUi 
emmOd Imtsmtid , sgros comfitoj , •vria frtqmtntts , sqOÀS of' 
fidujimtnitt , mégmifitt ttdtu ncmfrmàtts étdet yftd m^oi* 
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fic4 uSéftnitvtU y Jitts pr* tmmm i»gen^t mh^fps ft*, 
pt€J y 'Vinci >Ues àgridlnrnm 'Xfoté 'vindtmìés ; trdntt col'* 
Ut t jnfmdifnue 'vslUs t (f* Uu càmporum , h*ltt» , kim-* 
nitn, mngit-.bns pcrfmé\ profe£lo mirdiitiir tim hreui cwiQn 
mntttà ; defilitt « «ubibus • w 'victnm culi cupidi ierihn- 
fMct , 'vt tms ttrrisfmttmr Hor egli nc viene à riue*^^ 
dere il liberato Paele > e gode, Ae oue sì copiofe vi 
. piantò le Palme , anco vi germoglino defìinatc a* 
^trionfile Rofe. 

IL RE RyGGIEROfec5do,Nymando.I ful- 
gori della Siciliana corona, labbagliarono^ non vc- 
«r le mani rapaci , che la porgeuano . Sedotto da^ 
vnLupo , faalmente trouofli trauiaco dal gregge» 
é nemico del Pallore legitimo- Mentre non conob- 
Àrd«tXfp"p! bc, che non va •» ^ne , ma l’Innocenza potea- 
contro Innocéio fe- preuedere a gli ouili di Cliriftojoè Rette fermo nel 
fentimentp elsecrando; che : * 

-i . ytrtnsrcpnlffntjcinfordidctiin- 

» Horit.l.j.oa«jt contAminnUs fmlgct hoaca-ihttSy 

*■ ’ ' Necfumt ,4tut ponitfccMret 

Arbitrio poptdnris iuta. 

Come poi s’ auuide elTcr negotiati di Lucifiaro* 

Q ualunque volta ? Dot Pornnmy O'/nrripit Ptrddf/ìim, 
all' empia liberalità nel difpenlare Regni s’accor^ 
le , elTer feguace Anacleto di chi anco, come lui 
kdidiò la prima lède all’AlrilTimo . Allontanato dal 
facrilego Ladrone fi trouò legitimo poflcllorc del- 
l'aureo diadema , de à piedi d’innocenzo rmuennc- 
lafmarrita via à tutti gli atti di geniale pietà; ca- 
nonizata anco dalla penna del Mellifluo Dottore, 
t ». 4 al cui Ordme, magnanimo fabricò Monafterjjper 
la cui amickia, liberale IbUcuò miferie. Amante- 
delia Palermitana gloria , che chiamò , e volle fare 
FJ^ICE 5 parue qui tutto intento ad eriger Tem- 
pi}, & eternare memorìe;ad introdurre arti', e fa— 
twrir letterati. Formidabile altroue » atterri Napo* 
li ) ^e trem^ela Grecia y Volle neU’occafionglo*^ 

riola 


j S-AmbroA 


4 Ex epia.jo74-j 


nel TK10NF9 DI SKOSaLIA. iiy 

riofa dimoHrare il giubilo alla Tempre maggioro 
ièlicicà della Patria • 

GVGLiELMO BVONO . Pochi nomi più ri- 
uerici sì ricordarci la fàmaje fe ne’ Teatri della Glo* 
ria fi ripetelTero i verd di Efchiloper Ànfiarao , già 
recitati in Athene : ' 

Non tmm 'videri , at tfft flndet vir optinms : 

Segetem profundm mente fiudtojt ctUns, 

Confilid quando bine germtnant falubria. 

A lui , non più ad Arillide il riuolteriano gli occhi, 
ammiratori della {ingoiare virtù ; con l’approuatio* 
ne de’ cuori , amanti del gentiliflTimo genio . Con- 
quàto valeua il Tuo Kegnone adomò {opra vn Reai 
Monte vna Bafilicaà Dio: per quanto (i Aefeil fuo 
braccio, (ì sforzò fprigionare,e ridonare al Tuo Na- 
zareno Signore la catriua Sionne . Carico di trofei, 
ne venne à riuedere il già conofeiuto Tcmpio,e no- 
bilitar di nuoue glorie i Palermitani trionfi. 

FEDERICO SECONDO IMPERATOREr 
Sueuo. I prodigi del fuo nafeere, le marauiglie del- 
le grandi attioni, fanno fuo l’Elogio datoàRomulo 
da Plutarco, * chcVirtut magaum/edt ; fortuna ioufqne-. 
tKptilauit , dum magntts/ieret 0 Se non fù Tempre feli- 
ce , nè lodato nel maneggio deU’armi, empie taluol- 
ta per contradire alla Cluefa , ma non pertinaci , la- 
feiate alla fine cadere riuerend sù le foglie del Va- 
ticano ; riufeì fortunatiflimo neU’impiego delle let-; 
tere,mentre gli tributarono tuttoAfapere le lin- 

£ e, riconobbero dalla Tua prudenza il vigore lo 
jgi,& ancora ne rifuonano il Nome fautore le. 
Vnioerfità di Padoua , e di Napoli . Feceil vedere 
riforto in quelTlmagine dal fuo Palermitano Sepol- 
cro , ad apprender mi Rofalia le vere norme dell*E- 
roicaprudenza,e le militari difeipLne del Cielo,per 
immortalare Trofèi. 

PIETRO RE D’ARAGONA.Refpirala Si- 
cilia all’AuguitiffirooNome del fuo Ibero Camilla 
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TulLii^r j?*" JL’bfolcnza de* Galli * folia fempre ad aggraiure 

ilpefoaU’opprcfla libertà, s’aprì di nuouo quel Sci^ 
fulcro nelle fede di Palermo, che già s*hauea fà- 
bricato tra le funebri ceneri di Roma . Riceuuto, 
e coronato Pietro in Palernrao , vna fù l'acclamatio- 
Popoli . * Nulìtm m^iorem tjfe Priuapum/elKit*- 
. ( iem , (y iateruffife iaofi< , fvrtamm yitijfey O" didiffe^ 

homini nouum fttum . A fàrui rinuerdire la caduta fe- 
licità , v’impiegò gcnerolo le lue armi,vi fpelc ma- 
gnanimo la vita. Con tencrilfimi fentimenti nel lo- 
kaine ti iófonc fu riueduta l’Jmagine accompagna- 
re rvniuerlali allegrezze , & adàtandolo ogn'vno 
li palclaua gratiliimo ,confeflando, che l’Eroe glo- 
riofo 3 Noùis ha HÌsfetit. 

-• GIACOMO Rè d’Aragona. A flabilirui per- 

{ )etua la felicità nella rauuiuata Sicilia , fol vi volea 
’animo inuicto di quello Re, licudo caitrogli sfòr- 
zi nemici : lui vi bilognaua la benignità generofa di 
quello Prencipe , catena di tutti i cuori valTalli . In 
^ j quell’Eroe diuengono Oracoli gli alliomi di Caf- 
fp- 5- -J* gi^Ajro Si pMUcorum amar iuflè iam altria eft , ioatf. o- 

^ . $Mt4tu afiSui , quoipoufi luèert fracoaiam i PraindrfaU 
laamdiagratayuietttturoiJcMafficpracUra fint,atcilft tH 

ffatraisttr dtteiia . Se mai non le ne doudle riuerire 
il gran Nome negli ammontati trofei , temuta trin- 
cierà alla lìcurezza del Regno? ò nelle vigilanrillì- 
me leggi, aulìliario prefidio alla traquiUita della Fa- 
ce ; fjtf^e fempre fomnao fuo vanto , l’hauer co- 
sì fcolpito nel cuor di Palermo rolTequio al nome, 
j /«» etCtr^ Aragonefe , 3 da non poterlo abolire nè mén quan- 
ud’AmiUciitusi- volle. Vifù richiaimto nella gran fólenmtà , à 
, s, cluni f t»m- comprouare , che m o^ Regnante ao lei non ot- 
tiene vna vera virtù-» aie non le gli tribatiéo offe- 
qui • & amori , * Pari/t'iu qaipfi , fi ditmfas,*fi 
é CìiM.jib.j.Va- rutaram , qam dt/JtmtUmfm Pnnttu firmsn Aob- 

(iar.ep.ta. \ c 


•i Viriti- 




j.:cy. 


.J/, . 


'i 


■^é.,Ì4ÌnSiÌi^ 

■ MA- 


intAMiMkri « 
Traiait 


NEL TRWNFo DI S-FOSàLIA. a 17 

. * j M A R T I N O d’Ara^na. * Si riueftì à gala di * 

^giubilo la dilacerata Sicilia per applaadere allo, 
aiozze di Maria fua Regina con TAragoncfe Canh 
pione . Pronuba, (ò marauiglia')degli aufpicaciffìmi 
ipwlali fu U dilcordia ; ne fece ad eterna noftra fe- , ^ . 

liciti i fcflini l’introdotta , c ftabilita. ficurezza del \ I 

Regno . Non prima volle chiamarfi Rè di Sicilia» 
chenericeucUe in Palermo l’aurea Corona. E d’ai- 
riiora s’auuezzarono gli ocelli Palermitani à guar- 
dar con fentimenti di fomma gratitudine vn Preth- 
cipe>chc volle folTc accrefcimento della lor glo- 
ria la fua maggiore fortuna . In fatti fi vide, che * 
formum Prinapis ,fipunmqne non duri* moliìu , W nrgott-^ 
tum , quomfoMor bominum exprinùt , unttqtu . J^d 
frohxi eiy cumulotcque contigit » cuw IftiffimA focus , .<9^ 

Amtbilis ‘vultus , m omnium ciuinm ore , oculisy*mmo fedeU 
Mai più d’ali’hora accettilTimo, che fu veduto con« 

Correre nel degniflìmoapplaufo. . . 

FERDINANDO il Giulio. Meritò dal Gelo 4 

f ra Nome, c’I grà fatto, più corone al gloriofilIìaiQ 
rencipe. La Sicilia fu tra premj dell’ clTemplarc» 
attione, & hebbe ella la forte di godere della gent^ 
rofità di chi per non ifpogliame il Nipote haoea.* 
faputoricufarelolFerta dell’-Aragunele diadema^. 

Chi ne legge la promotione ammirabile » ben è fbrr 
za ) che eiclami Oh noni , otfue inonduum od Frinci» 
fMUm iter ! non te proprio capiditos ^fed olteno ytilttot^f*, 
ms Umor Princtpem fecit.Chi n* ricorda i maneggi glo 
riofi & in Pace , &L in Guerra » ben è douere > f he 
aflcrmi» che nel Tuo fortunatilTiroo impero * Oimim 4 Seneca ««oroi-aa 
demos iltfus •vigilU defe*dtt\ omniii oud illius-lo^r.Ex tjuo Odanian* 

ft orbi tenori* deditostitfi ^isnpuu .. Vi comparuc i| 

Magnanimo à ridonare à Roklia la Regia Corona^ 
che mai nò accettò» fi; dichiàrataméte non Thebbe 
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ALFONSO Rè d’ Aragona. Nè anco la fainoa^ 
più loquace fi promette faper promulgare il fom- 
IDO d’vn gran merito eccedente . Sono si copiofe,si 
magnifìcne le belle attieni di quello Prencipe,gra 
1 lctterato,inuittoguerriero,che: * Sptm MHfhficatio' 

Couftantimu». tx mdgttttudmt . A gran fua fortuna la Si- 
cilia l’hebbe fuo Rè . Si moArò ambitiofa ancor 
Napoli della felici Alma gloria 5 e vi trouò ficuro 
prefidio alloAequio } vindice abbattimento all'in- 
grata fellonia. Per vn compendiario racconto di ra- 
te nobili imprefe fé gli fcriua l’Elogio d’Ennodio: 
• Pa»^***^^* a MiUuuh tr»phxis ^qui rxRttit «w/wafa/i. Nam fmftr 
pietas tuss feperitjùbteaufgloriam , *tu qat teU 

yirtutt • te in aie co«fpextt ,fuperdius efl ; in pettj 
néil timm: . Primo ornamento di quel lècolo ; fu il 
fuo Nome la fola marauiglia , che daU’ltalia rap- 
portò a’Germani Federico terzo Imperatore. Come 
al più bello fpetcacolo della virtù fi portò in Napo- 
li a goderne . Si feruì poi del gran inerito d’Alfonlo 
per apologia jel calunniato Imperiai contegno, c^ 
fefTando » più auantaggiarfi Altbnlo fopra Federi- 
co,chel’lroperial MaeAà fopra de’ Regi. Quan- 
ti hebbe pregi , li tributò alle glorie di Rofa- 
lia , confeffandole fuperiori à tutti inficme ì fà/li 
terreni . 

• GIOVANNI Rè d’Aragona, e di CaAiglia^ 

Chi bramafie vedere vn’imagine delineata à difle- 
gno del merito , rimiri Giouanni. Se le fanno auai> 
ci la Pietà , la ReUgione , la Fortezza , la Magnani- 
.ì.j,-' miti, e’ichoro tutto delle più belle virtù, q nel 
guardarla,fene compiacciono, & altrui l’additano 
per vn’eflcmplare della Bontà . E già prira s'accin- 
gano à publicare le approuationi della verità , che 
pofTa fcriuerfi alle lodi diGiouannifrtanM che pu* 

’ Tenerti F ^ Huomo ) in tutte le fuc pani l'Elogio: ^ Varttu 

tìpmlùtnttSt^feTomseUingenitDqs^ qtUm bmimifs 
frepitf . tmqtitimrtQè fitit , yt/éutre yidtretar,fed 
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slittrfiutrt noi$pottrét : cui^ut ti folttm •vifum t(l 
téttonem hAbtrt , qmod bàbnet tuflifidm» Omnibus humdais 
toit^ tmmums ifemftrfirttntàm in pottfJdte bdbuit . A CUI 

furono SÌ familiari grineffabili Riti, la cenerezza al- 
la Vergine Madre , l’olTequio al facramentato Si- 
gnore , gli auanzi dcli’honore diuino, gli fù fomma 

g ioia farli vedere felliuoà continuare perS. Rofa- 
a trionfante genialiffimi impieghi. 

FERDINANDO il Cattolico Rè delle Spa^ 

^nc . V’cfprelTe tutti i fentimenti d'vn grand’Eroe 
1 esattezza dell'arte maeftra; volle darui i hnimen- 
ti di tutti i pregi più illuftri la Gloria fua partialc^, 

Jlendè Augufta la grande Iraaginc la materia di 

mille t e mille trofei , di Potenze fugate , del Mao- 

mettanifmo fconfitto,di Regniabbattutii edi nuo- 

ui Mondi acquiflati . E' Ranca la fama à numerar 

tante palme, e non Rancò il forte braccio à recider- 

Ic. Così ella auanti al gran Rè par ch’efprimelTegU , F«ct. 

alti Rupon. * Omnmmrertminttrudlld /ìtnt ,ceJ]dtUrrà la Co«ft»iuiii. 

muihbus , iicuntur interitm flumind rtfiiitre^ & if/ìt il($ 

Hoilibus dcqmtfctt . Tu^olus infattgdbilis , btllis belld etntir 
muds , 'vi^onds •vtUorijs cumulds , qudft prdieriu fiattbli' 
terdtdfi iefiadt ino» pntas te 'vtajft mfiytncds . Non ap- 
pagai! però quel cuorgenerofo gli anmlilTimi en- 
comi, ne altra lode più ^i piace, che la fourahiima- 
na nel cognome di Cattolico j nè. có’altro carattere 
bramò ne folTe nobilitata Tlmagine , hor che venne 
chiamato ad accompagnar sì fanti trionfi. 

FILIPPO PRIMO AVSTRIACO. Rè delle 
Spagne , per Giouanna figlia di Ferdinando:^ Hec * Eiui*r ap.<. n. 
benort-teniignus eH quemeumque Deus nsoluerit bonorare^: 
ripiglia la Gloria dalla bocca dell’empio Aman,ad- 
ditando queR’Eroe. Ella gli hauea già apparecchia- 
ta vna fama immortale , c che fi douelTero al fuo 
valore , alle fublimi virtù più Regni . Iddio però 
ne approuò egli il gran mento , co^fdargline Pinne- 
Ritura . ^ando fia poco il donatiuo de’ Regni tci^ ' 

reni 
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reni per vn Dio liberale, ne và coronato il gran No^ 
me col piùgloriofoRetag^od'Eroijchegiamaiim- 
, Ecci.ii: mortalaffc Profapia. Sopiùpanicoiarmenrc ' In 

non mancò à quello Filippo, 
vn più degno Aleffandro. S’argomenti da Carlo,chc 
s Hor»t.i. 4 - ode 4 - , crtantitr fartibus.E nel mirar la feguente Ima- 

gine del figliojvi fi leggano lineati del gran Padre 
I ? Cefflod. Vatùr. gJJ cncomj : ^ yt fàteratrum tandum in hmc co^aofcMtit. 

! tjft 'veHigtttm , nec Uruum pAter imtgtnim dediffc cgrporixt 

qt$im (ign* trinsfidiffc rutrtmis. Vi fu veduto nell'ara- 
roirabil concilloro de’ coronati Monarchi , oh cotl. 
ooal lieto plaufo de popoli! Niuno più di lui volen- 
tieri interuenne à i trionlì del Cielo, che tanti ne ha- 
I neua rimirati ordinarfene dal fauore Diuino & in 

Palermo , e nel Mondo per i gloriofi N ipoti. 

CARLO QViNTO IMPERATORE AV- 
GVSTISSIMO Monarca delle Spagne. Il più grà- 
de tra’ Regi , il Maflìmo tra gli Augulli, il miraco- 
lo tra gli Eroi . Fece fiupire il Mondo nel vederlo 
oltrepafTare quei termini di gloria, oue per l’cfpe- 
i rienza di tanti partati Campioni, e per refTempio di 

tanti fecoH tralcorfi ; tra l’Abila , e Calne d’yn im- 
roenfo valore , e d’vna fauoreuol fortuna , vi hauc- 
! ua rimportìbile , già fcritto di fua mano,il Non più 

oltre , d’vna inarriuabil grandezza . Quella genero- 

<' fitàcoraggiofa,chedettoàquertoCcfarelamama- 

[• nimi Imprefa di quel grande Piys yLTRAf iacea 

reftar folpela la marauiglia , non f^endo oue po* 
^ tefle gridarfi il bafia alk foe imprele.Q^ando pen- 

i sò ad ogni modo la fama di perderlo di yifta nel cor- 

’ fo di tante vittorie , fra i trofei di tanti Regni fc5- 

, fìtti , nelle acclamationi d’infiniti Popoli, nel gran 

i, maneggio di due Mondi Vaflallij no permife Carlo 

I ■ impouerir gli occhi del Mondo di si bello fpetta- 

colo, di vaneggiar la fua gloria,n5 mai d’allora più 
* illurtre , che con generofo difprezzo calpeftò tante 

1 glorie, lottò cncomiarte gradito àdeferiueri gran 

' • fatti 
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£i'tn dì Carlo il difprczzo , e failofo del gran fegua- 
ce ancor li ricorda : * Um Ctf«r , um Imftrator , iam 
Gnmépuciu , O’pefi ttmU > tfttoà ài tt ftrtinet pri- 

mttus . Et approuando le magnanime proceAe , con 
le quali fu accompagnata l’actione ammirabile r * 
Eximplam hoc mtum pàuci imttJutntHr , uam (r ego eputtn 
feqturer tx ornai retro datiquiiattm >vix hohm . Oh Con_ 
qualplaufofà Echoriucrctea’gcnerofi fentimenti! 
E’ vero , rifponde; ^ llhtd pecuhtre tanm efl , Ultd grdtue 
fingularis , quod qui te emulentur non h»hes , quim non in~ 
uenisqmfequxntur .Ykxt appagollì quello !>pirto ma* 
gnanimojfe non potè l’arte coprirlo co’l paluda- 
mento condegna , tefluto à iplendori , ricamato à 
trofei . Godè rarfi vedere nel gran Trionfo di que- 
ft’Arca animata ,à cui coniecraua Palermo sì pom- 
pofi Santuari > nel fempli'ce ammanto di Dauidc» 
mafeftante,giuliuo,lietiflimo. Sic Mundus exterio^ 
rà contempfu ^fpeUuulofui Iftus. 

FILIPPO Secondo, Monarca delle Spagne . 
Non fai quali fulgori illuftraflero maggiormente la 
nobile Imagine , ie quei ,che tramanda viua Gene- 
rofità di cuore, ò alta Prudenza di mente ; ne faprc- 
llijdouendo fottoporfegli Elogio, le douefle ò icri- 
uerlo la Penna ,ò fcolpirlo la Spada di Filippo. £' 
dubbio fe più politica,© valor militare auuiiì contu- 
maci erefie , Iconfiflc ribellioni fuperbe, prefidiò 
Cittadelle alla Religione, fabricò Campidogli alla^ 
Pietà } e fece , che quanto fcuopre la luce del Sole, 
obbedilTe l’ombra del fuo feettro ; in quanti idiomi 
prlan le lingue, fi riuerilTe la Maefta del fuo nome. 
Ne decife la contefa il Magnanimo ; comprouando 
co’ fentimenti di Sinefio , eiler ogn’altro vanto già 
ìnueAito nel poflclTo della più grande Monarchia^ 
quale ailolutamcnte fu fua. ^ Prìmumomnmm Regem, 
Duce , M Principe Deo , ijjfitm fui ipfins Regem tetqeo ejjt 
oporttre , Mondrchtàmqnt fihi qudtndam in *mmo confiituem- 
^m. Quindi poi qu^ piena d’applaufi , quindi 
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qaeU’inondatioae di gloria , quindi quell vmuerfdtf. 
j . , confèllioncefrcrc più verarnéte Filippo, che Pom- 

pco- ’ p/*"- l^eiUgis/U,f,àm Cturi legery^s p^r 

Prutimtàt ctifftctt , fU4m ituri comupmrmt . Qumm m 
lonima auualorafi da queft’Eroe l’allioma Paeiico 

« Hor.rih i-ep'i. » Adfumm»mf*Mns'v»e minor tlìloue^tueSf 

Liùer,liomir*nn,pnicbtr, Rendewjne Regnm, 

^ Venne ad illuJlrare con tanti gloriofi trofei le Paler- 
rnitane felle j adorando in S. Rofalia confermato 
dagli atteftati del Cieb, che giaroai altroue vn’Ani- 
ma , quanto nell' Impero di fe ftefla raccoglie più 
numerofi trionfi . 

FILIPPO Terzo, Vtooarca delle Spgne-Oh qua- 
to ingegnolTi di maggiormente abbellire la pietà il 
alTuoinuitto Padrino ! quanti fiori vi Iparle , come 
al luo forre prefidio, la pace! di quante lodi fi fece- 
• ropromulgatrici per il loro confederato Eroe lo 
alleate virtù Al riguardarne l’augufio lembiantc, 
ne reltò addottrinata la mente , per rimirarui deli- 
ncati i tratti d’vn’Animo tutto Regio , & in ogn v- 
nod’elli deferirti più falli d'vna fama immortale. £ 
fi può dire , che le glorie di Filippo fiano 1 Idea del 
j Seow* Tr» 5 . Regnare ; J 

R(x e/l , pefuit metns ) 

Et diri mola perorisi - 'a 

^em non àmhitio impotenti 

Et nunquom Hobilis /attor ^ t 

Valgi pr et tpitts mouet: 
jfjt tato pojtttts loco 
Infra fe midet omnia» 

A cui meglio,chc al coraggiofo Andagonifta per 
la purità della Fede in fugar Icilmatici errori, e cir- 
concifi appellati , fi deuono gloriofi cololfi, mentre 
si nobilmente ofleruò le prelcrittioni del meritof 

4 H^f4.,;«ae4. '* ^ Stqaeret Pater 'uriinm 

Subftrihi ftatait i indomttam Audeat 
Refrtuau littntiatrh 

Chi 
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Chi dagli ecclefiallici borri vi sbarbicò tante fpine 
nociue i volentieri ne venne ne’ giardini di quedó 
Tempb , ad applauder ad vna Kofa tutta inno- 
cente . 

FILIPPO Quarto , Monarca delle Spagne . IL’ 
GRAN DE : Breuiflìrao El^io i ma che copiofa- 
mentefpiega vn numero infinito di glorie. Meritò, 
vnico tra vna ferie d’Eroi antenati, Nome si degno; 

E erche ne fù fingolare il coraggio . E’ ben altro ab- 
attcrnemici, mieter palme, inal2ar trofei, che 
rintuzzare disgratie , fuperar trauerfie , auuaflalla- 
re vna nemica fortuna. Tutti i cimenti di forte- 
contraria fi fperimentarono ad approuar Filippo 
per la più nobil vena d’Heroi. 

* Expltrdnt AÀHtrfd 'viros , ferque éfptra duro 
Ntutur ddldudtm 'virtus toterritu cliuo. 

Con quanti sforzi vi fudò auuerfo deftino per ifpo* 
gliarc ò de’ ricchi pregi quel Nome , ò della forte 
collanza quel petto.' Ma egli fù Tempre 

Duris vt ilex ton/a lìpemièut 
Ntgrf f tràci frondit in algido i 

Per damaa , per cadts ab ipfo 
Dutitopetiàuimumque ferro. 

Così chi volle combatter Filippo ne fece più illu- 
ftre la fama , ne ingemmò di temprati diamanti Li- 
fortezza. E la Fortuna, che pensò immortalare il 
fuo potere con le fpoglie di queft’ErocJiebbe à fer- 
uir di bafe alla fublime Imagine , erettagli dal me- 
rito . Non ceffan di cantar Peani le ancor prefenti 
memorie.* S*pè iam fortuna fuptr te /kit ,nec tamtntt., 
tradidifti \ftdfubpliSli , (y acrior fuiflitilli . Muhum tnim 
édqcit (ibi virtus laoejfta . Si fece vedere nel folennc.» 
Trionfo, per dar mille infiliti alla Fortuna fuilita- 
dal valor di Rofalia , e fcreditare maggiormente la 
formidabil nemica. 
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CARLO SECONDO SEMPRE AVGVSTO 
MONARCA DELLE SPAGNE, E DI SIQ- 
LI A . Vltimo , c fìngolare ornamento de’ Coronati 
Regnanti ne fu l’Aurea Imaginc, che infìemecon 
epe Ila della Regia Spola ut collocò fublime alla> 
i^renza de’ Popoli fopra il cornicione delia pornu 
maggiore rimpetto all’altare , ombrati da vn ma' 
gninco baldacchino d’accefo velluto , ricco di lar^ 
ghUCme trine , e frangi , e groppi d’oro ; con auan* 
cil’oricquio deuoto, e continuo di più groffe torce 
acccfc . A manifeftar quanto fplcndide vi fblgora- 
uan le gbrie in apogeo , e che pur Hanno nel cre- 
fccre , niente meglio Io fpiegano, che gli affetti te- 
nerlflìmi delle adorationi vafTàlle ,chelegiuftifica- 
cioni efficaci della deuotione foggetta , mai fatia i 
goderne . Se le proteftò mille volte ogni fedcliffi- 
I Pine;. Nutr* Kt mo ofTequio : ^ Oktmts btmitti in- 
Confuntin. tHtttttm fttlgor ntuaJit , fcd dd jfremtm lnmtn rtul- 

tdt . E come nò t le portato dali’hereditaria Pietà ad 
applaudere al gran Trionfo di Rofalia , ella pareo., 
che TindorafTe di gratie profufe,con la copia di tut- 
ti i fuoi raggi ? 

Vltime delle Statue Reali di fotto gli archi , c. 

V più vicine del choro, fi collocarono dall’vn lato la- 
òicilia , in vna (fatua coronata di fpiche, dall’altro 
la felicità ; ofiequiofa la prima, à render gratie alla- 
celeffe fua figlia j riuerentc la feconda , à promet- 
ter perpetuo omaggio àgli aggratiati di quel Solcr 
beato . Non hà che inuidiar la Sicilia dalle fauolo 
a Mjt l’auree piogge diRodo * nel natale della fua Miner- 
*** * mentre , hor che lolenniza Palermo cclcfti 
tnitiifif* genetliaci alla fua Beata Eroina , nc và tutto indo* 

^'uuAsS“t‘“‘ rato di raggi, douitiofo di gratie il fiarcunato Paefe. 

Non afpctu più da’ Numi facrileghi le abbondan- 
ze al fuo CI ima, le glorie al fuoNooae. £ fi ride* 
delle proferte di Pindaro : * 
i Ktnc, ode i. Hmc txttUj^tndwtm/difHm . 

/»/«. 
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tì^i^ifumOlym^démiiuu 
^ JufpittrdtJitPr^trpiHf^O^daMmt 

iÌ4^it iprimif4timt$»int€m 
Ftrttlis /ili . 

^ìfilum fittgnim fi fXnUdfrm» 

Càc»mmi»s cimaatim efuliatts. 

Pr4ÌmtjMtti SamrBÌiu ktUi’vttntis 
JEreis infir^nuatù (htiu/um pofulnm : > 

H4H*txifuopHga**ttm,qm/4fi 
£u*m folifx Murtit Oljmpid 
S*nm olùurum fi imm/cmt . 

Rofalla fola è il Tuo amabile allieao , per cui le pio 
uc rAkilTimo à torrer.u e gratic, & honori; e le do- 
na in pegno d'vna proceccìone perpetua la IÌe(Ta Fe- 
licità 1 quale volle comparifle impiombata fopra. 
baie di fìcurezza à beatincar la terra diletta. 

E parue all’hor ne giubilalTe l'ideale dilpendera 
de’ contenti , nel vederli nel facro Tempio accre- 
ditata «che fol con la Pietà ellasà ftabilire férme, 
alleanze « e che non più farà creduto , che ■ i Stiiiìit itai. l r- 

Hérdfinunt filictins ara. 

Oh quali alte promelle da quella condomeradi ■ 
tutte le allegrezze lì publicaruno à fauor del fbrtu- 
ruto Paefe , purché continualTe nel dcuotiflimouf* 
fcquio ! Dopò l'atnichcuol falum , * ^ ^ 

■ StUMt pttljfimé ttlUu a Pr»fcrp4.l. 

IMI fréttulimns tttlo^ 

{p gli replicarono i beati Friuilegi > che per l'ifola 
eletta regiArò mendace Poefu , hrmati già col re- 
fcritto di più veritiere fperenze . i 

^ ì Ibidn. 

, FrtmÌ4dign4m^*’*ft"f*ll$tf4titrtligtiHit 

£t mdU rigidi vn/ditre 'vomtrit tiiif. 

Spante tmu (Urtkit dgtr ctj/uttt umiHtì 

Ònier ehlMut mirnhitnr mtU mejfito 

i . . 
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Nèfiacemcricà promertern canto da chi nella 
proteccione del fommo Factor della Natura può 
dirfi, che della Natura ne tenga rarbitrio . Non po- 
trà il Cielo non verfar benigne influenze fopra vna 
terra così dolcemente guardata da tanti Cittadini 
del Cielo , cmanti fi videro Santi accompagnare c5 
lieti applauiì il Trionfo-Stiane ficura la denota Cic- 
, , ... tà . ' Ptr Untos Reinum taltflt yim pttitur , quoritm mtri- 

tis 4 Dimnt tltmcmtd , qw>d po^uUtwr , txigitw. 

Si fcelfero <juefti dal gran numero, c' hà 
Palermo , de* Santi Padraii , li più confpicui ( fe è 
lecito à dirlo ) di quelle camere alte dell’Empireo) 
per il Paftoral Sacerdotio , ad illuftrare ancor cfli 
Con i facri diademi il folenne Trionfo. Rifplendero- 
nonel fantificato cielo terreno del gran Tempio, 
come tante Stelle di prima grandezza, che non Iblo 
nonafcofero inuidi i lumi auanti a' fulgori luminofi 
del Palermitano Sole? ma certi, che mai no giugcrà 
al perigeo l’aflegnata , & eterna lor luce, vnirono i 
iùlgidillìmi raggi ad accrefcere in immcfa chiarez- 
" za ifefliui fplédori. Cosi là sufi maneggiano quelle 

» Enn»d. przfat- in gare beate . * inter ornamentd cali , fyitra ple- 
vita A.Anioa.Moa. ttofmliort micanttd ,fuptr$unientis àfiri cUritudofocietmrjctr- 
tant fine inuidta geminare radios , O per augmenta Inminit 
fpetiem faperare nouitatis . Aliaprolixiori trine facemfuaté 
w tommendat , alta pttriore j vnam diiat potior fiamma, 

•i ■ . nel/ilitat alteram per/patia neSherna finterior. 

Furono i primi à vederli , e ne’ primi fpacij daJ 
vn Arco al l’altro, vicino alla porca , quattro Som- 
mi Pontefici Benedettini , Sant’Agatone , e S. Ser- 
gio Cittadini di Palermo. San Gregorio Magno 
oriundo pur di Palermo per la gran Matrona Paler- 
>ctr.piae. in Tìtu Hiitana Santa Siluia fua madre, * à cui dal Padre San 
s.Crcgor.exBiccJ. Benedetto fu profetato il gran concetto, che da Pa- 
lermo porcaua nel ventre ,ad illuminare il Mondo, 
& il Cielo . Il quarto fu San Leone Secondo , Sici- 
y.-. liano,Seguicauanoàyederfidail’Tnlaco,edall’altro 

* San 
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$an Mamiiiano Arcluefcouo , e Cittadino Palermi- . 
ttTO, ^loriofiilìmo Martire, c gran Maeftro de.* k-» ''! 
laureati Palermitani Campioni ; c S. Ignatio Arci- 
uefeouod' Antiochia, Patrono. Patroni altresì era- 
no il Gran Dottore della Chiefa , e propugnacolo 
della Fede, S. Agoftino ; c la gemma de’ Sacerdoti, 

San Martino Vefcouo di Turonc, San Gre^rio 
Vcfcouo di Neocefarea , Taumaturgo , ò piu ve- 
ramente egli fteflò vn miracolose San Bi^io Ve- 
fcouo di Sebaile • S. Andrea Corfino gran iplendo- 
re deirillufirilfimo Ordine Carmelitano; e San Lo- 
renzo Giufiiniano, fingolar pregio de’ gran vanti 
della VcnctianaRcpublica. E qui finendole fiacre. 

Tiare de' Padroni Ipeciali di Palermo , vi furono 
inuitatial feftiuo giubilo quattro altri Vcfcoui, Pa- 
troni delle principali Città di Sicilia : San Marcia- ^ 
no di Siracufa ; e San Maflìmo, di Tauromina^, . ' ' 

primicerij nel lantiffimo minifterlo in Sicilia, con- 
lècrati dall’Apoftolo San Pietro . S. Atanafio di Ca- 
tania ; e San Gregorio di Giorgenti . E per vitimo 
con l'infegne Vcfcouali , fecondo* l'vlo più mo- 
demo conceflò da non più che fiei fecoli à gli Abba- 
ti , vi fù veduto il Patriarca San Benedetto , Patro- 
no di Palermo , e Padre neU’inftitutione dello fpiri-^ 
to * di Santa Rofalia; eSan Guglielmo di Vercelli, > Adeuidemtrien 
fondatore della Congregatione de’ Monaci , c Ro- 
roitiBenedittini di Monte Vergine; per la cui di- mira neii* wea con- 
rcttione , e fecondo i cu; fantifiìmi infegnamenti, 

Santa Rofalia e nella Corte , e nel clauftrale Mona- • - •• •• 
fieriojC neirincluforio Romito diuenne Quel prò- • ' - 

digio di fantità , che hà riempito il Mondo di glo- *' 

rie . 

Non fi fottopofe alle Imagini di quelli Santi Po« 
tcfici altro, che il proprio Nome, ballando quello 
per copiofifOmo encomio , à ricordarne il gran me- 
rito , de ad efprimerne quel plaufo di giubilo , cof 
quale nc vennero ad illullrare con fplendori di Pa*' 

' -'ràdifb 
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radifo rincUto Trionfo . Qucflo si,riiiolti à RofalJii 
parca, che vnitamcntc diccflero : * cUn*bnntnr i» tt 
omucs , qui diltgufit nome» tuum Grato Palermo alPho* 
noreuol corteggio de’ Magnati del Cielo, & ambi- 
tiofod’ingrandirfi via più neli’cfìcquiodcuutoal- 
Tadorabil c5léflò,fottopofe ad ogn*vno per bafe de’ 
lóro piedi l'aurea lua conca ; certillimo, che vi la- 
feerebbero gemmati vcftigj di beatitudine, e di 
preiiole dòuitie . Si come lotto le bali d ootì Re vi 
collocò la fua Aquila; per lignificare in le 1 ancor 
foggettOjC viuace,roiIcquio dcuoto alle degne me. 
morie de’ bendici Heroi; e dichiarare in quei Mo 
narchi , col riuolgerfl lieta al bel Sole Santa Rofa* 
Ila , qucirafifetto , col quale à lei queU’animc gran- 
di ne volano . Cosi fu notato , * forfè da troppo cre- 
dule apprenfioni, c fpieganti ogni fortuito à niiftc- 
rojChel’Aquile di Pompeo alla villa di Celare fi 
mofiraflcro vifibilmentc in mal punto inuogliatc. 
di volarne à quell’emulo , fc non più grande, più 
fortunato . Qui non è polfibile à que^' fpirti ma- 
gnanimi non mollrar le generole impatienze di 
vnirfi , e goder da vicino ( ohfolTc col premio d’vn 
fantiflìmo incendio/ ) quell’acccla sfera di tutti i lu- 
mi . Ne gradifee Kolaha, ne felicita della Rcal vo- 
latile il genio Icmprc grande , il lempre fublimo, 
defio ; l’accarezza , l’accoglie , la dichiara fra luor 
diletti l’eletta . Sorte lourana di quella pennuta.. 
Emulatrice di glorie , anco fpiegaca dall’antico Pro- 
uerbio : > z«»v aim» iìmt. ^ che vale , luppiter AquiUm^ 
dtligit : ] trouar fàcile , e ficuro ripolb nei più follc- 
uato delle geniali grandézze . 

Ed oh dell’ale d’vna di qucfi’Aquile folTe proue- 
dutoil mio ingegno, per volarne cosi da vicino à 
rimirar le gran fingolarità de’ pregi di Rofalia , fin 
doue ne regnarono la mifleriofa Ipiegatione quelle 
diecidotto Imprefe , colorite ne’ tabelloni Ibprale 
chiaui degli archi / Quì,douc s adopraronò la penna^ 
* c’ipcn- 
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e1 pennello à trafcriucr cifraci mifteri > ben è glu- 
fto il defio , d’hauer vna gelida , per toccarne le aU 
lufioni ,che prefuppongonfi altilfime. Nobile pro- 
prietà di quella fimbolica * & arguta eruditiono 
degringegni , così inftruir l’intelletto con quel,chq 
diilegna, con quel, che viferiuei che ne lafci il 
meglio alla conteroplatione folleuata (fi quel cht* 
pretende fpiegarui . Quella fingolarità , che tanto 
illullrò le pitture di Parrafio , anco £à più lunjinofc 
quelle belle imagini d’vna mente viuace. Gisì infe- 
gnò à terminare quel valente Maellro vn non intie- 
ro diffegno in vna tela ; che fblfe facile, al penfiero f » *- • ' ^ 

delinearui da le tutto il rcllo , non capace dentro 
il finito fpatio , eletto ad animar cd colori • Detrae-. 

ti di quclfindullre pennello tanto ne ncorda rillo-. 
fico : * /» Imeis extremis pdJxsxm é^ptusM e(l in pcTs^. l'oc- 
ra fìtmm» fubtilitas . Carperà eaim pìngere , medi* rentf 

tfi quidem mégnioperis ^fed i» f»* midti glorUm tuleriat. 

Extrema earporum fuere , defìnentts ptilurx ntadam in-, 

eludere , rarum infucceffu artit imeemtnr. Amlsire enwt debet^ 

fi extremtus ipfk fic dtpitere , <vt promittdt alid po/ffi, 

aliendatqiu ttiam. qiinoecuitat. Tutto può tralcriuerfi 

à'fpiegar in che fia fingolare quella viuace pitturai, 

del penfiero, quella allegorica efpreflìonc del (ape- ’ •• ' ' • 

re. Tanto ella deirinterno concetto fuol farne pa- 

lefe : Ft pramittat nha polì fi , afiendàtqHe etidm qun ot- 

Uélutt *■ . 

Tanto mi promifi di quelle efpofte nell'ammu'aj 
bil Trionfo, poter Jeggerui auuiuate da nuouiluim 
quelle glorie di Rolalia , che ne hauean in tante al^ 
trenobiliallufionifomminillrato il degno fogetròi 
Ma ò folle inauuedutezza de’ Maellri, che ne co1>ì 
focatono letabelledl difordinarle in manieri di non 
poter coglicme Tviuta intentione dcirAutore » d^ 
me non laputa,ò altro difcuitqj per quanp vi rion^ 
rauo di.fopra , à me parea diuifvui vaghilT^ 
pi di pittura , fpicitoìe anime di motti, che^ir^?ffct; 
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to le rendeuano viue } ma non però vi fcc«gìsQo( ji* 
fetco di mia debole viila) quel raggio di aicofta m* 
eeliigenza , che me le facelfe ammirar foileuue ad 
vnlublimedircorib. ImpolTibilitaco ad kìformar* 
mercedi vantaggio y ben penlaiauuciweàme ciò 
che del famolo conuito del ricco Trimalciooe>des 
fcrirto , ò inuentato da Petronio Arbitro , ne rao 
conta ftupido alla nouità vn de’ commcnlali inef* 
perti . Eilergli toccato, tra le memorabili viiunde» 
vn Ooo, tratto da lotto vn artificiata GaUioama» 
dre , che parca più torto vn putrido CToppo di na«- 
fee » che vna rilcruata portione di dcTitic: ‘ £go 
étm ( confelTa il dclulo^ p^nìpromi ptrttm me*minam 
nndt^MtHr mth$ lam tu pmllum (tijlft . Dtmdt 'vt éudm ye» 
mm loniiuim : Hi< quod ioni dtktt tjft : ptrfequm- 

(t>t put»mtn mdHU.ptnjmiffimém fiadultm infetti, r* Non 
feppi per tanto mai quietarmi , dettandomi c^ni r»> 
gione,nel veder con tanta pompa, in occalionc si 
cofpicua , efpofte quelle fimbolichc imagini : Hk 
mfik qttid koni dtbtt effe , MeiTelc poi infieme lotto 
gii occhi , vidi cralucerui vn non sò che di più, di 
quel, che confale appariuano. Mi hò ingegnato 
ordinarle j & à me pare non hauer più che bramar- 
IH > Tandem remtto Li*t** eUtnài filìvtm: tanto chia^ 
ramente vi Icorgo, che dirtegnino le più nobili fin» 
golarità de' gran fatrì, e della forrnna gloria di Sao* 
ta Rofalia j che mi par di leggerai come in hilioria 
ciòcche più la rende ammirarle. 

Haurei per tanto difporto folTero collocate eoo 
qucA'ordine . 

Prima d'ogn’altra quella , che dillègnaua ilSt^« 
cheMlfuoprimonalcere apparita (Mia ibmmki 
d>m monte , col motto: Orwnimtutlmaepéudit. Fct 
lignificare ,che anco à i natali di Rofalia vi arrife i) 
prefagbd'vnal^iiruno merito » e la falatò lìn d’al* 
ilK>ra la Santità ,come nel futuro apogeo de'celeAi 
fiiUori . Ben dooea da quell» yelu àarreneauuùùm 

ilMotv- 


à 
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il Mondo , ad apparecchiar gcnethiiaci dì riueftita 

candidezza al nalcere della luminofa fanciulla ; cl. 

gridar con Ambrogio : * Sol incipit j cmnndtt ocults me - 1 Exuicr«i.l^fri 

tit e homo , ommiqut interiorh obtutus , ntqu* feSiua pecc4- 

ti aciem tui perflrin^at ingettij , fS* pnri cordii turbtt «fpe- 

Hum . 

Douea riporli feconda . Le reti dillefe airinll- 
dle degli vccelli, che loprauolanteui , parca nc- 
fchcrniirergringanni:coÌmotto:Z)^/«r<»fZrtx.Si* 
gnificanolc pompe della Corte, le Iperanze non^ 
lontane à qualche Corona, il fauore de’Regij Signo- 
ri , l’affetto de’Gcnitori; e bellezze , e vanità, e iuffi, 
e corteggi , effere Hate reti tutte del Mondo, ad in- 
catcnarui quello fublime fpirito . * Tale , afflepaca , i« vii», 
da’ lacci , vide la terra il grande Antonio ; tale lo 
fpcrimentò Rofalia . J Fn^re ( però)»4«>«r Rete tn- J 
te oculoi peanatornm , badò folo, che le nc accorgeffe, 
e gcnerofa nc delufc le frodi . Non da altri, che da ^ 

San Cipriano fe ne apprenda il valore . fi*bi- * 
hi , quàm inconcujfé tutela est , quàm ptreaitibus boms .af- 
flueat calefìe prafidium , implttantis mandi Uqueisfobu, io 
luce immortalitatis aterng de terrena face purgari ! 

Haurci fatto feguireroucera figurata vna Lu- 
na , che guardata di rimpetto dal Sole , ne veniua^ 
tutta illuminata , co’l motto : Re/pieit , repdet : à di- 
notare, che la Piuina Gratiacon tanti lumi occupò 
l’animo innocente di Rofalia , che le ofeurità del 
Mondo non valfcro giamai à portarle vn’EclilIc^, 
mentre dandone mai Tempre lontana, lì rnantenne. 
immobile à vida del fuo Sole . Quindi gli amabihf- 
fimi fplendorijCon i quali hà fcrenatc Rofalia le no- 
ftreolcuriflirae notti , anzi hà trasformate lenodrc 
tenebre in vn lucido , c continuo giorno di gratio,. 

E* meglio ella , che Tcodorico,ci aflicura con libe- 
ralidime offerte : * Optamus cunElum diem plenum bene- ^ 
fcqt nofrit txtitrrtre i optamus ybique praftita nofha ra- i.j.tpift.if. 
diare. 

• ' R 2 Veder 
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Veder doueaf! appreflb quel giardino amentilh- 
mo con in mezo vna fonte ,che i’irrigaua, c fccoo* 
daua per tutto } col inotta* Nmwfwtm tu/iet. M wife- 
ftaua , che quella Gratia , che per le rciclTe,di mil- 
le vaghezze , come vn Parodilo di Dio, adomoUa.{\ 
coltiuandoui e verdure di lance opcrationi , e fiori, 
di teneri affetti , e piante fruttifere di belle attioni. 
In lei fi rilcflcro adempire le diurne promelle . ' 
Ert rts , l/rgel £ermiinidt ficHt O" tmmftt r4- 

tlÌM tms njt Libtm , ttuvt rami ttus , Cf' trit 
riè fitti . 

Doueafi poi collocare la tabella, oue era colori- 
to vn Vafcello , che à vele piene caroinaiu verfo 
l'Auftro, con la pota indrizzata al Crocierò , che è 
il fogno à i Nauiganti , con cui ne vi illuftrato quel 
Polo, col motto : Tinttm menfir/u ittr.i fignificarc,che 
per allìcurarla dalie tempefie del Secolo, con le 
quali nella Corte veniua agitata , Iddio gli legnò 
beati fentieri all'imitatione perpetua della fua Cro- 
ce , tra volontarie penitenze , & vn total diftacca- 
fuentodalla terra. Non haurebbe più chedefi^ 
rami in Roialia Ambrogio » che del fciicilTimo iti- 
nerario fe ne offre perito Nocchiero . * Bene ieg»i- 
gant , f «M Cleri/li Crutem frgferunt , gioite exfìorgnt figir* 
•ventarum , 'vt corpargfgs dtriggnt gd SgnSìt Sptnitit grg- 
tUm , net permitigHt ngttet fteat fvage flu^tt errare per 


mgrtg . 

E feguir potea queiraltilfimo dirupo d’vna roc- 
ca , e lopraui vn nido d’vn' Aquila , con fotco molti 
Serpi , impofTibilitati à falirui col motto iNtelUttH 
met gnfeu . Per dinotare , che à faluarfi Rofalia dx.' 
mora deli’lnfcmal Serpe, infidiatore ancichifiìmo 
di tutti i bei parti di quelf 'Aquile grandi , ne volò à 
liduarfi ne' monti di Quifquina . Qual luogo più 
z t •■}• c<)nfacentc alla purità ? dice Gregorio : > Bene imf». 

Uim effe F èrgimi dèemtenr , ^mg maturam humgMgm 

fuptrgrtiiiury IH gUifftme 'virtutam culmaajtium eft^QoH^ 

forme 


NBL ntONFO PI J MIOSÀLU- Ui 
fisttue in tuttoà quella gran Donna dcU’Apocalif^ 

fe,« di coi C ferme, che »»u muUtrem^ ^ 

muM tr*t férimé » «VI im fiptrijfif filmm tua dnurmt, 

£ di Kofalia anco può dirfi .chcDétéfimt mniUri 4* 
dm À^*iU , W 'vtUrti ia ^ntum • . > 

Sia la fettinw la vite attorcigliata al fuo Olmo, 
col Tna/a,Q\lmixtfHiM$dur. Dinoti di quante mara* 
uiglìofe attieni può prefupporfi douitiofa quelku 
vita ,chc si ìnfeparabil mente femprene Actte vnir 
ta eoo Dio. QueAa era la Scuola del ^BaAlio, 
dooer noi , come la vite à gli alberi * abbracciarci 
allcAempio de Santi.» Et 4ati^>urum,écitat0rim^ ^ 

, mdt$4ti$na nifirdj tì» sltum ttuhtiu non ftrmt- 
fii étnmtmmnoflrtnm •vitts hnmi profirotàs , t5* tontuUé^ 
tu ditndt . Vnlt omum 'ViliU rvittf ukmt ftmitmtu 4 tif. 

I$4ut Àfìtiins Hot ddd^tumnt . Quali fommita toc* 
cò quel merito lemprc indiuifo alla contemplatio» 
ne vnitiua del Santo de’ SantL ^ 

. Quefto fpiegoffì nell’ ottaua tabella , oue ved^ 
iiafi al fuo Sole riuoltato vn’Eliotropio folo amante 
del lucido Pianeta tra tanti fiori , che vi fi dlpinliro 

attorno, col motto : 0 ^f*«rw,t>-/<*rar«rjelpre Aio- ^ ^ 

ncaitiflimadiqucll’amorfingolare, che U.fe^ 

fetfjpre intenta à vagheggiare il fuo Dio . Ne aAe- 

gna l’alta cagione S. Ambrogio. J In tt qHtmdtliimu ^ ^ 

toiis oe4U tiCMpdmmr, nte qmaqudm 4ntd •v$4tr* Ocmh wmì sd 

Itffdt . DtmiKmm, 

Vedafi poi la nona quella Torre in mezo à i flutti 
tempcAou del mare , c berfaglio alle piogge,e làct^ 
te dell’aria , col motto ; Sn$ poadfrt/ldt , vi li ammiri 
la viril coflaiua di Rofalia à non dimouer giar^ u 
piè fermo de’ fuoi fanti propofiti , per qi^ti sfòrzi 
vi facefle Tlnfemo ad abbatterla. Ogni violenza ne: 
mica maggiormente ne Aabili la fermezza deli anir 
roo,anco m gli fcadirocti dell’opprcflà falma mof» 

tale . Guidi que Ai Eroici cooflitti rie 6 Wofii il rotìr 

tale Gregorio, f Àtfi/mti.ftiitM éd ftint/t eril^t, 4 
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étqut in Ut , qud ÌHcommutdiiliitr permantitt tcnlum 

frgfintu 'vttM 4idHtrféi toUmt ^ ftd qntfi nihil tjjt 
V tmiu qmd laéster ptnftt , Bene anttm prd/intit 'viu m ff 

ridi dqms prdtereunubus comparti , quia cédamitas trtnfient 
tltSh mtnttm nequaqutm nn concuffionilnu obrmt ^ ftd itm* 
tim tt£iu mproriJ tnjundtl • 

La decima fia quella , oue vn’ Aquila sù la teda- 
d’vn Bue ,òpur come più fpeflb luole,dVn Ccruo 
ne acceca le pupille co’i roflro , & il motto : lilncUt 
robort rvirtus . Viuaallufione del gran coraggio di 
Rolalia, col quale nò folo no fu giamai vinta, métte 
^ , •_ . fù combattuta , ma agguerrita à più magnanimo 

ardire hebbe petto di sfidare sì da vicino rauuerfa* 
rio tremendo , che con le proprie fue armi lo fcon- 
fiflc,ouandodaQuifq ulna trasferita à vifia della> 
felice ratria fu’l Pellegrino acciecò in feftefià que- 
gli fguardijche poteano ben eflere il colpo mortale 
per mano hoftile auuentato . Ben penfo , come sù la 
fommità di queglialpeflri gioghi la potefle perfua- 
dere la gloria c5 le parole di Prudentio à non riuol- 
gerfi à quel dolore degli occhi. * 

^ Omne quod ex mando efl libi fmbitctt , t>* Deas ipfì 

Confi itait j inint nutn dominaris, (s‘ 
ìmftritas , cnnfìa potens mortalit calcas. 

Non dtcet njt fubmiffa ecnlos Regina codncmm 
- Cotttemplerefolum. 

L’vndecima, la Torre con vn gran fanale accefoj 
c chiulo tra vetri, c ficuro daU’iniulto de’ venti, che 
fiirioG vi fpirano, col motto : Sub nomine tuta . A f« 
palefe^he ben fu combattuta queU’anima dalle fo» 
uerchiaried infoienti pa(Iìoni,nor di tedio d’vna^ 
vita lì dura , hor di deuo della Patria , hor di pietà 
degli affitti Genitori j ma cuftodita, echiufa nella 
protettionediuina,ne ichemiua coraggiofagl’in- 
« tcsù 9| . iùici I replicando fìcura : • ipfc Dtm mtw, O" Stlnttor 

mnt. 


ìitL rtmìTQ ìa ih 

mitu ,yVé f f<» w m n , <»— Mw i w t r tuf fi ut « Ripiglia- 
done i’applaulo , promulgacorc, &c encomiale dcl- 
rammirabiii rittoaia U graoBaGlia: 

ct»fÙHm énimi ■ Imfofli- 
hiU tp tmm i» hommis àmm* titqm*mitetiUÌaimH flmiut 
wmtxtitdritmmitimem . 

La duodectoB ^eiia , oue era vna pianta di Ro- 
fa , che volgarmente chiamano Olandefc «propria^ 
à rifiorire più volte neil’an>K>,vemua inceaerita ne 
rami da molte fiamme , e per dinotare ciò efiere ad 
clFecro di rinuerdire più beila, vi fi Icggeua il moccok 
ÌLtflmtftu > à dinotare , che morì Rolalia confumaca 
da mille patimenti,e languori era le braccia del iuo 
Amore Diuino.Bè parue cadere nella fpoglia mor* 
tale, ma le furono feconde quelle fantifiime fiame 
d'vna nuona , & immarccfcilaile vita . E che le fuc, 
fiefle facrate Reliquie riueftendo vn’accefo vermi- 
glio di Rofe di Paradifo, fono già dolce beatitudi- 
ne à gii occhi , ficuro foUieuo olla falute , odorato 
profumo à tutto rVnInerfo. Nè altre , penfo,furo* 
no le nenie, che cantò fui feretro dello fmorto fio- 
re la fantità , che à racconfolar la natura, itti dolem 
refi ripeter le certe, e vicine promeflc. * 

; >.i HMCi^madoféUuU tél )9 

' C»itr éUuim «T4 
T»»c fiori iHMmflùr tmm 
Sm^mniscutt tingtt*m»» 4 m 

Ladecimaterz:a, queirArrio ofeum , illuminato 
dà vna lanterna , che vi Aà nel mezo : col motto, 
Et ÌAttt , Qi* UttH . A dinotare, che per quanto hauef» 
fe auuilupparo il t«npo ira le nere caligini della dn 
menticanza il lànrìfìc^to fepolcro di R dalia, parea 
ad ogni modo, che da quelle rupi ne vfcilTe vn be- 
nefico mormorioà manifellare u bella lu^ , chc> 
dentro chiudeuano . Oh quante voice dal Nazian- 
zeno s*imprentaron le parole . > 

m<m II - ' 
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FUbiU ctdàt Ér officium : 

. Ijf* etemenu iubente Deo 

Extqmtuùbt "virgo ftrtmt. 

Così airvniforrac miracolo vi canterebbe fopra 
Prudentio. Oh come ne gode rilluminaca Palermo, 
fe dal gelido elemento le venne conferuaro il fuo 
bel fuoco ; e quiui auuerollì : * Aquét multe nonfome - 1 Ow; 
runt extinguere cbaritatem. 

La decimaquinta , la Conchiglia, che aperta ma- 
nifella l’interne douitie , col motto , Ditut recli^,i 
dinotare , che finalmente s’aprì l'erario de’ Palermi- 
tani tefori nello fcopriraento accertato» & autenti- 
co delle facrofante Reliquie , vera ricchezza , e lu- 
cidi frammenti de’ tefori del Paradifo . Nxnque (af- 
fernu Teofrido Abbate * ) errnm excelÈtntieomnis U- 
pir prxtlofus non compar ttur ^fed qaidpuid i» rebus 'vobte»- bljVtSi*! **' 

tibus prpttofum f fi?,»» earum compar astone yiliflimttm tudicu' 
tur . Terrarumfunt munimenta , tì" f terne retribatioHÌSydi' 
aineqoe magnitadiais documenta. 

bccimafcfla , quella , oue allo fpuntar dcISoIo 1 - • ,, 

ne fuggiuano acciccate le Nottole, còl motto : Et 
timet , O" aduolat ; per dinotare, che la maggiore au- 
tentica per fame adorabile il nollro Sole belliflì- 
mo, furono ifuggitiui malori della Pefte fcaccia- 
ta . Effetto molto prima legnato dallo fteflb 
Teofrido , grand’encomiafte di quelli pretiofiffimi 
pegni. » Non potuerunt >vnquam tàm profundè in terrf j TkofitUm tL 
retondi •vìfeeribus , qumfuper terram per miraculorum effè^ 

Slusefulgeant ipfofoie lueidiùs* 

Decimafcttima, quella , oue fottovna pianta di 
Rofe , tutta pqmpolamenre fiorita vi llauano mor- 
ti vclenofilfimi Serpi , col motto : Dot funerafalus : ì 
dinotare , che il rifiorire di quella Rofa celelle alla 
felicità rilloratadelb Palermitana Conca d’oro , f?i 
la feonfitta di tutti quei mali, che l’infellauano . E 
chi non ne adora il prodigio f La Rofa fior di deli- 4 A«huie» 
tic , vezzo del piacere, 5 cui Saffo cantò : Si fi». S 
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rtbus 'vtUtt lufpÌHT imponert Kegem , Rtf* inter fiares r^• 
gnum ebttntret . Terrn esl trntmtntnmi plnnurumdtcìUf 
«culns Jlorum , pr4ti roinr ,p$dtl>ritudo comfcdiu . Amarene 
fpirdt ,/ormefij folijs cemdt* eli 1 (eitn Zjtfìre rx 4 et, £ 1 un- 
puro At>acreonte : * 

Refe , honor , itcufque fiommi 
Rtfe , curà , amorque 'vtrisi 
Xyi, ceelitum yaluptes. 

Hora è già diuenuta ornato di gloriofi trionfi. Sitn- 
bolcità aggiuftata , per fegnar quanto fiano fingo- 
lari le vittorie del fefTo più imbelle . Così è : non hi 
la fama applaufo più grande . ’ Feemin* btlU àifp^mtt 
famadtriumphantt ^ 0- prulimbus mtermixU (opijs^mpe- 
rie yiroi docet militere f aminte . 

Vltima, quella Seluctta d’Allori col Cielo fulmi» 
nantcj col motto; Protni arcet-.^r dinotare>che men- 
tre dureranno i trionfi di Rolàlia , dal felàiuo Paler- 
mo ne farà lontana ogni minaccia di nemica difgra- 
tia;c qucAo non per gli profani atteftati d’Ora- 

tioj * - . - 

7*11»» fpijjd remis Ldured/eruidas 


Excludtt t£ìus: 

Ma per le lacre autentiche di Vaticinio beata Coù 
VrbanoOttauo loda Palermo, per haucr fatto si 
nobilmente trionfar Rofalia ,e ne fa augurio cpru 
illuminato prefagio ad vnacontinuationcde'celc- 
Ai trionfi . + Cnptmns ad Popuium iflnm defiuere imbrem, 
quamuit ferotÌHHm,(r plumam yoluntariam caltRinmbene- 
ficiernm } qnam iUaftaregaJJe crtdenda efi Patria , Cf* bare- 
ditati/na , tàm paio reltgtefi ob/iquij culi» laudes , reii- 
quias tins y entranti . Tantum folatium i Dea , qui diuet e fi 
tn miferictrdia flagitamni ; cupieates è Partu ifta mbdimu^ 
acKtligiomtfeltctsftmpermmesab Angelis afpartari itu 
anes Beatitudinis trmmfbantis . Così quella iDcntc da- 
lume Diuino illu Arata , adorando in Rof^ vna in- 
uitta Eroina , emerita di mille , c mille trionfi, à Ai- 
pendio di efficaci preghiere procura guadagnarne- 

U 
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il temuto , c fciT^rc vittoriofo Patrocinio à difcfa 
degli fconccrti altalia. ’.'Portì 4%ttnk.ìrtmHt etm Vir- 
gtncm cum Omaiptttnte rt^nantem^ yt qH4 i Putrio Calo fe~ 
/hUntìam fiuptr depultjft piè trtiitary wm brn(bii‘<vimtìf 
fH 4 ,féiQ 4 terribilit , yt cufimiim scia ordmt* diftoriinè^ 

€X UaIÌ 4 profhftt, ^ . . • 

Stanchi d’ofleruare Ogni notabile particolarità i 
del mifteriofo apparato, furono richiama- 
ti gli fpititi, diftracti in tante varic- 
• • tà cTallufioni, e figure,i quie- ,,iji 
tar dolcemente in vn bea- * 
to concerto di foaui 

c- armonie, che 't- 

. nel primo . .. 

, . rff! • yiefpro le Dittine Io* o 

' diintonaro-... . . . ^ 

» - no. . . . . t 
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D lflò»>ore,tt»neU Mof» d’Horaero^Ian^ 
DinoaU’orccchie drf Gioucoctto Almancuro 
l'ariuoniche ricercate d’ogn’ altra Poetk» Cetr^ 
Domatatene dal Genitore FiKpp con qual Muu- 
cofafcinohanetic quel Cicco Cantore auuinti di 
affetti dei ìuo genio ; * H»mnt porfim ( rifpofe lo Ipi- 
ritofo Garzone ^fiUm ffmrofémy o-m«inifktm 'vi- 

deo . * Mi languilce alflVdtto , dicea, quanto di gio- 
condo concerta delitiofa Poefìa , dettata ad ordina- 
re imbelli Chorec ail’cffeminara accompagnameto 
didclicatiflimaLira. Si vibra poi rifoluto al mio 
cuore il rifuontw vigDrDfodiqacll'Hcroico mctroe 
adatto folo à catarfValloftrepito gagliardo di Guer- 
riera Tromba , che noarichiami dal Campo, msu 
rifofpinga à battaglia. Tal fu il fcntimcnto del bcl- 
licofo Macedone j J ben ne cóprouò con gli effetti 
le dichiarationi appaflìonate per il foUeuato Poeta, 
portandolo à trionftrcdelPAiia dentro quel forzie- 
re di Dario primo teforo de' Perfiani tefori;& auan- 
zandofi cgU à i trionfi del Mondo, accefo il defio, 
d’effer il verace Achille de' Poetici Achilli. 

Non fia hor marauiglia , fe mi hò fatto da capo 
pcrdcfcriucr laMufica, che impwadisò il facro 
Tempio nel celebrar gl’ineffabili riti ’y perche non 
giungendo all’orecchie Palermitane concento più 
joaue degli alti encomi della lor fotte Eroina, ben 
può giudicarli , che di quanti Melici , c facri Chori 
giornalmente và Ofdinàdo in qyclla Reggia la Mu- 
fica , quello folo, per quanto fmó comprendere vdi- 
to mortale , fofie vrlTcho ilpiù fomigliante all'ar- 
monia del Paradifo. LocoofelTa chiloprouò, al- 
l'hora hauer òtto cócetto dc'gran fellini,con i qua- 
li celebra i fuoi trionfi l'Empireo. Seda quei ripie- 
ni di dolciflime confonanze, che il turbine caixiro 
* r di 
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de Cedici ChorìarnocxiioQdlflòndeua per tutto» fa 
adbrto iif eflafì foauUnme ogni hununo fentimen- 
to . Tane’ anime folleuate dolcemente à fi^uire i 
tremoli raggiri d’vn trillo, e che negl’inaf^ttaa 
palBggi ^odeattdell’inganno , e ncirincreccio di re- 
plicace disfìdegiciiuano airamicheool contelà ; era» 
so vna conferii» all'honor della Mufica di quanto « 

Bc fcrilfccon la Rcal penna Caflìodoro : * cum 
deJtcrttt-nMtur* Uìtqnttm ftnfmm Re^mt trofis /•// ornétA 
froctjfrit j rtluj»» co^itétuiies txtiimit, tmHtdque féctty ty- 
ti <vt ifféum fdlmmimda dtlrSlet *»dtri . 

Riprouano i più S^gi ( con quauta ragione lo sa 
1 efpcrienza ) quell’cffeminate cantilene, aggiufta- 
le sù rùitauoiacura del diletto, che in foaaiflimc fu- 
ghe portano fecole prede di mille ftole d'innocw* 
za fpogliata, e dalle pauf; di dolci fofpiri incomin- 
dano Pinfacicabile d’amarillìmi pianti . Non fono 

? ucfte le MuQche ammefle nella Rcpublica di 
larone,ad eflercitarnili la ben educata giouentù; , 

• Vi grutterA ftudU beat fi* ’volufutt Itairtnl ■ Non fono ^ 

quette le armonie ftipendiate da’ Pittagorici : * dd j Aiexau. 
wutmi taimi rtptatituj , O- mtnut pertMrb*uo»tt demaleem- aier.j«^4.»^.i j. 
tUt . Non fono quelle le infegnatc dagli Archadi 
«lochi alla prima età puerile , clic auanti di feio- 
glierc la lingua balbettante à gii accenti , fapeua^ 
adattar fooora la voce alle note : + Vt id , quei in ami- 4 Poia j.4.1,.7. 
mù bomiaim mtar* dmut tr*t cenfuetmdimt pUttremr.i *e 
HUiimftrtt, 

Mullche copiate dagli eterni pergameni delle- 
af:re» che in bailo canoro fi girano} Canzoni fol in- 
tefe DcU’ordinato Choro dell’Vniuerfo, che in pro- 
portioni accordate li regge ; non giungono mai bC 
quelle regioni di lacrime, fe non quando, òcon^ 

Pindaro telliboo Elogi di applaufo à gli Eroi: ^ , Kcn»a •4*4. 

faramfili* Odt , demtdctat , tts tmlingetuts , ò Con Dar 
uide inalzano are dblTcquio airi^tiflìnto : * ExaIiat 
utBtf Dmi»giumtetrum, Quelle fole trattengono < pai». 14?. 

in 
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ir» giocodifFunr paffaggi rAnimc pcrcgriócxii quél 
Viatori, che alpirano à Dearfi tra rArigcliche finfo» 
nic . Quelle auuiuano pronti gli Ipiriti à conleruar 
vigorofo il fiato , per accordarlo all’alto lubiime di 
quegli immortali carmi delle Cappelle celclli. Stc» 
pratilTime, c dilTonanti ftrcpitauano tutte l’altrealr 
.. j lo fpiritodolcifiìmo di Ambrogio DuUtscMÙltn^ 

iinPfal.iiS S-r* iju* non ter^us effemina •iftdmentem^ animamene confiti- 

ma . Non fà bifogno àcomprouar quelle verità di 
chiamatui Platone tcnacillìmo de’ fuoi dotti delirj. 
Nel Jiflegnar egli le immortali fue Idee, che fccn- 
donoad informargli hurpani corpi , additò ancora 

f er ogni sfera vna birena . Qu iridi refe familfan alt 
Anime, iui pria Cittadine quelle conuerfationi c*J 
note , non vai poi la catena di quefta fpoglia morta* 
le ad-imprigionarlc ,che non nano rapite dalla foa? 
tìe violenza d’ogni lomigliante, e genial Cantilenai 
Quali fiano veramente le canzoni, che in eterne, & 

, ; ! - armoniche cadenze inruonino quei MuficiOrb^ 

iU Jddit ad Pie- * dali’Egittò già figurati in vna ben’accordata Lira> 
tiu Vaier iik. K ; y,, Real Cifarilla lo canta.’i Cgh enàntnt gloriam Dei. 
f Plàini. 1*. ; ...i l’anime più delle folo in Dia altilfirno Jor 

principio, & eterno lor fine quietante quale più d’w- 
na foaue , e lacra armonia può infinuarfi sì negli af» 
fetti , che lo auuiui , e lollcnga sù l’ale d’vn beato 

’f godimento, fopra quanto è fuori dì Dio? . 

j loan.niicenuj in * 4 Seppero tuttociò i Santi Macllri de’ collunri 
Yita s.Gregor.Pap. Ecclenallici, e vollero, che l’anima delle (acre fu»* 
In. jSo.iB c?"''*' rioni fofle la Mufica ; che dolcemente entrando ne’ 

cuòri , vi portalTe il vero fentimcnto di quanto ne- 
gli cllemi apparati , c cerimonie vole^ rapprefeiv 
tato alla villa. Tanto fi ottenne dalla Pietà Palermi- 
tana nella fpccial cura, che il felliuo trionfo foll^ 
•v i .• animato dai Concerto di tutti i Mufici, ellromc- 
ti, che in numero grande , oltre ogni èredere,&nno 
quella Città ,quafi dilli ) vn primo Atrio del Para* 

‘ ^0 . L’amcniifimo Don Giufeppe Salina Roma- 

no, 


• t 
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no , Gouernatore della Palermitana Cappella ne co* 
pofe cocco di nuoua inaencionc il concerto* ne di* 
fpofe i Chori ,ne mantenne il Canto, ne intrecciò 
U Smanie; cotto con ogni vaghezza, che ne riptì^ 

(Ò olcrc i liperalilTimi premj , ^ chi n’hebbe à ried» 

nofeere il merito ; molciplicaci gh' applaofì ,da chi 

1} crooò ad ammirarne il virtoolo valore . * Se giac* i Hip. 

qoe ridolacra Cinecea dcfolata dagli Etoli à lacri* 

iqare foperAitiod carmi diimelTi : riforgerà qoai 

Teb? iemjpre ànoooe glorie la Chriftiana Palermo, 

felicitata da’ Tuoi canori Anfìoni, che sì nobilmen» 

ce nelle di ulne lodi hanno confecraca la MoHca . 

Celebrò Mondenore Arcmelcooo nelle facrc* 
foncioni , tanto della MelTa, quanto de* due Vefprì. 

Vi fhrono ainHenti rEccellentilTimo Signor Vice* 
rè col foUco corteggio de’ Tribunah* , e Nobiltà, SC 
il Senato. Finito il prinno Vefpro , &; adorate le Sa* 
crofante Reliquie, lì portarono tutti al Palazzo del 
Signor Viceré; & ellendo già illuminata ma» 

rauigliofamente tutta la Cictà,daiuis'in- ^ 

.• cominciòad ordinare la lolennCiC 
fàmofa Caualcaca de’Ca* 

* uaUeri , e Padri 

della Gc* 
tà. - 
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CAVALCATA , E LVMINARIA.' 

L a Pietà , c la Religione fe per loro vanto hauef* 
fero da formare Idea di Palermo > à copiamo 
vna compendiaria , & eterna Imagine» ^ quale 
la apparue quella fera illuminata da tanti ftationarj, 
c paHaggieri fplendori , non altra fìcuramente no 
potrianwelegcre più fomigliante d'vn Cielo, ador* 
nodi tutti i funi lucidi tefori. Non v’hà paura, che 
ardirebbe giamai inalzarui l’occhio prorrao, ò la> 
Poefìa più mendace, à canonizarui empietà in tante 
facrileghe feuole 5 ò la Filofofia più allucinata, à 
diffegnarui fiftemi in tante temerarie in^fturc- 
Egli par che non fappia l’occhio humano niTarfi al- 
la lieta luce delle Stelle, fenza dare in isbaglio d’er- 
rori , tante fono le ardite atteftationi , e tutte varie 
nel definirne c la foftanza , e la grandezza, e l’itine- 
rario , e gli effetti ^ Rinouanfi anco ne’ noftri tenipi 
con appEufode’più creduli lederifemoltipljeario- 
ibMfrti, fUMuitfiei- jji dc’ Moodi d’Anaflàgora , * gta publicate da vjr- 
5‘. feo , o da Pittagorei; foftenute vltimamenteda’Sct- 
nin^ai terrtm arri, teottionali Ncoterici , * chc tioo fapeodo allegnare 
impiego à quelle ftcrminate maffe di luccje^en' 
fUcii ftrbibeiur, uà (Jono , ogn’viia per vn picciol mondo da se . Qui si, 
ricordinfi le dotte riflelTioni di Caffiodoro, » lamdt' 
dts iiraw.pintireh. ulthus ( ò più ptcfio contto qucfli auuentctiano 
**'”**^ faette di lucidi fdegni )/? AftrMfentirtnt , mtAtmu 
s Aneoa. le grana fimm firulfe dtflclìttent , nt uli luiUbritfnkitctmt. Qua- 
fee. ' phne.' Ruati fi oon n^ fofle manifefio il gran miniftero , per cui 
Defearte. p.,. fy^on Create quelle folgoranti marauiglie de’Scc^ 

j ar. I .i.ep^j. infegriare à noi viuenti denoto vaflàllaggloal- 

rAltiffimo } mentre di creature si belle anco le ne 
regiftra nelle cancellarie delle infallibili verità 
4 Baraci ij. l’humiliflìmo omaggio al loro eterno Fattore, ^ ^ 

tmittit ImmtB , , Cr” •vocdtùt lUttd , tbidit cum 

tremore ; fitlìo eutem dedertmt Itmtn i» tufiod^t fmis , C?» 
I ■ Iaiau 
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ifiéUfnnt ,>VKAt4i ftmt y ft* dixtnnt édfiìmus. 

Quanto ne gode la Pietà nello fcorgere , che nel 
Palermitano Cielo quelle Stelle di prima gridezza, 
come vi rifplendono à gran numero , à chiaro meri- 
to i Nobili , ancor elfi ne concorrono , e fi lànno ve- 
dere oficquiofi , ordinare luminofi fpafleggi ali’ho- 
nor del fantificato , e trionftnte lor Sole , S.Rofalia. 

S’eglino nell’alte sfere de’ pregi Palermitani vi ri- 
fplendono come il più bello ornamento ; * Sptcits ‘ *^*"»** 
far/l gloriàfleUtrHm UluminAns in txcilfu'y vi comparuero , Daniei.i.; 
più ma^ificamente quella fera , come quei , * ’ 

ti iuftititm eruimnt nultos , qutft fltlU in ferfttuts tttr- 
nitttcs . Non fia folo il Nazianzeno, che in quei ca- 
ratteri di luce vi fappla leggere dettami di riueren- 
za , e di lode all'Artefice Diuino : J Omnit Dtnm Itn- ? 
dtnt , inentrrtbililnu, c> mutis etiam, 'vt ita dicam o'o- 


tibn^ Dtnm glarifUtnl , namqut prò bis omnihns gratia i mt 4 
tguafur Deo : ttqut hoc pt£ìa met UtUy qut Dtnm tgo lamio 

proptcrilUmytpforumquoqutlaustfficiturydttmabillislam- 
iandi occafioatm accipio . Tanto lìmilmente il Popolo di ’ * ' 
Palermo, e tutto il numerofoconcorfode’Forafiie- e vnum 
ri, vedendo reflemplarità deiroffcquio, s’accefcà 
più viue efprellìoni d’aScttoN 
Oh quanto Tempre appiani la moral Filofofia à 
queftosì defiderabile, eslfruttuofo cllempio dcJ fifi* rr/MLfi HjfJ f$ 
Grandi/ Chi folTc fiato informato dai dettami àx 
Seneca; •♦ ben hebbe occafione di comprouqrnc Et utri.' 
con la nobile efperienza di quella fera il gran Tenti- 
mento : Occnrfus ip/i Sapiemum imat , er t(l aliqnidyquod •rUtm , jt 

*x magno njiro ytl tactntt proficioj. Ne dà al Tempre ve- ,‘t! 

ritiero attefiato la ragione Valerio Mafiìmo : * EH infm, MtrturUli- 
tnim il la quafiprimata ctnfnrty maitjlas tlarorum 'virarumi 
grato tmm y iucnmda introita animi s hominum illabitnr. Dtimmcnmiff,/,- 
Se tanto ne auanzò la Superfiitione Idolatra al rife- 
rire di Senofonte, ** che tra gli efiercitij Caualicre- cy«> *p»dThea- 
Tchi anco qucfio aflegnouui , di farli comparire To- Equità.'""*"' 
uentià truppe di or<Ìnatc pompe, andare attorno 

T per 




ti 

. • i • . 


Atcadtj 


t Tbi^cn. 


j ?liii. T*»i»e{. ad 
ad T raiaimtv* 


rJMMO MJICNIFKO W 

per i facrileghi Tempi) , credi», & 
iadorate mcnfogncQuan» può crederfi nc rc^- 
fc auuiuata la pcjpolar dcuotionc rcrlo la 
tc Eroina , nello Icorgere quel lungo ftuolo di Ma- 
- cnaii , che * due, à due, graucmcntc brioU , ^ cor- 
fcecio lumioofo di numerda Icruicù , proiufta co- 
.piolamenac di torcic , cfll ancora con rorcic aHc- 
mani , fopra generofi , c 

.ualii Ile paflcggiarono per le pm confpjcue ftradc 
di Palermoà far di lororiucrito IpcttacoloMl con- 
.ccrrer lèrtmi airapplaufodcl lolcnnc tricwfo? 

Mi diircnfo di raccontarne à minuto o il nume- 
ro degli sloggi fuperbiaò la bizzarria de bc add^ra- 
• ti Causili , per non mofirar , che tali pompe nano 
più notabili tra le Palermitane grandezze . Ben mi 
annero à mcnrcncl veder quelle comparfe di lui- 
io, che potrebbon dirfiiàmilian in Palermo, le 

mole cUagcrationidiClaudianonel dcaiware gii 

omaméti,c la \n’uacità degli Auguftì Dcftnenja piu 
d’vnopotca dirli * 

. Ok4fHàntMmform*(ibitMfci»s 

Spartii O" txen^t telUfrptr^é tubiti 

Et adoperolli cosi pretiolo tal freno, che • 

Htc Um tfhmgi njelox tptdrttJtnoWy 

Hotproprtum 'vtUte angtrt Ctfior tqum. 

Nrti deuo però tacere qucllo,che più n^ilineiv 
te fingoUrizò quello illuQre fpalTcggip . Chefu U 
Perfona delPEcccllcntilfinv) Signor 
dutodal corteggio di tutti i Tribunali , ainilito(U 
RiucritilTtmi cdiatcrali, che furono u Signor l re- 
cipe Pretore , U il Signor frenape di P;® 
arricchito con l’aureo velb dell Auguftiflin^ or- 
dine. Se è vero quello, che afferma il Pancgmfta^ 
primario, » cheP'itxFrintipitctnftifàflluquèptrpttud^ 
*d kunt iirigiwm , *d h,»c Mmmury •« ria* 
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HUt efi 0pns , quim txemplo : quali afFetri d’oflequio 
non rifuegliò nc’ petti più llupidijil vedere corL. 
quàtamaeflofaallegrias’accompagnaua,&applau- 
deua al feftiuo giubilo quel Prencipe:* IttHum ijui 
rtgit fctptrum in dmitc Sicilin , dtcerptns ^wdtm fummit». Syracufij. 
tes ifìngttlit rvirmiùu: ì 

Lo Iplendente camino di tante viue fiammelle^ 
haurebbe potuto far giudicare trasferito in Paler- 
mo cjualchc accefo Zodiaco di luce j ma vcdeuanli 
così illuminate le /Irade dalle migliaia , c migliaia- > 

di lucerne à tutte le feneUrc, da moltiplicate tor- 
cie , & in numero incredibile , e per i balconi più 
confpicui, &;vniuerfalracnte per tutte le banche- " 

del Caflàro , e della Loggia, che poteuafi veramen- 
te giudicare la feftante Città trasformata in vn tei> 
reno Firmaméto di Stelle . Si farebbe arrofllto delle 
fue inuentioni Luciano j per clTerfi palefato per vn 
gran mentitore , all’hor maggiormente , che affer- 
ma di fcriuer vere hiflorie ; quando vi linfe nel fuo 
aerw itinerario, tra confini delle Hiadi, e delle Ple- 
iadi,* fituatavna Città, che chiamò delle lucerne, *. 
per elTere vnanumerofà Colonia adegnata all’liabi- 
catione delle hofpiti accefo . Palermo, fatto già lon- 
tano da ogni influflo di Stella , che minacci turbolc- 
zealla fua felice tranquillità , come lo fono qucfti 
tempellofi allerifmi J 

hdniteri fttrgunt Hjtdes , qu» tempore nttis j MuU. Aftr*n. 

Nuda fuiesplacet , in nullo funt otta fludu: 

Ben potè dirli , & affai meglio la Città delle lucer- 
ne , tante ne accefe l’ardente deuotione alla Santa-. 

Padrona , fino à 6r tributarie dell’illuminatilfima-. 
notte tutte le chiarezze del giorno . 

Nc più s’ammiri Caligola , per hauer fatto , che 
in Roma , innumcrabili fiammelle , e gli aperti nc- 
gotìati del foro , riuoltallero le notti in giorno , (L 
iconuolgclferoi moti regolati deli’immutabil na- 
mra . LaUegresza, e la gioia in Palermo, non come 

T 2 iui 
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ìul vna cieca folJia , fecero comparir qocHanotic. 
adobbata có tutre le gale de i di più fercni,im vi c5* 
nnuarono gli afferei tcAiui d’vna fìnccra Pietà . St. 

' ' " adorodì Roialia nel maggior T empio in paiudamS- 

I %c i cft lo- ^ rimedio indù Are dcuotioneaUc ocre< 

Iml'Zl’drute «I- tirannie delie tenebre, * che in vlcir dalla tpleodc* 
7/ re BafiHca,haucrcbbao portato caligini à gli occhi, 
itfkri/ iniraut[itr<fy c mefiitia al cuore; e fece, che ancor lontano il fan- 
tificato Pianeta communicailc riflellì à quelle luci 
midi mtrs ^dirifUU minori . 

Più fingolare compame la famofa Fontana tutta 
um.niimi iem~ mamoorca , che vedefi fituata auanti il magnifico 
FtaSoia! PalagiodcllaCittà. Ammirabile per due gran r#- 
cinti di babufiace, che la difiinguono in due ordini 
circolari , vno più grande dellairro, con in mezo alf 
lommo tre gran rati , vn fopra i’alrro , che maefto- 
famente la finifeono, con attorno per tutto più di 
trenta ftatuedi marmo, figuranti diucrle Dcicà,chc 
la £mno vn miracolo dell’arte . Di lei coà ne fcriue 
l’Abbate Gio. Bactilla Pacichclli, * che può dirli il 
, Mercurio de' noilri tempi per rinfbrmatione, Sc 

voiuerlalirà degli euriditi viaggi [la/en/i iifaré-' 
pitainNap. ifxj. , rii 4 «Ww ®i» , /a fauttitA in Mnr^é jB$nu 
par.4.tom.a.fol.jj, kMili 

ftff» tàltn , dtlimii cvngrofli uttmtli , nn flàtiit , t etm dt~ 
nerfi trttficj in njna tdzx.* nàefìofà, (he fihcrt/umàmàrMià^ 
.IO - 'gha , £9“ IH (opté , li UU9 dt murme . ) 

Diletto qui delia prima veduta era la profpetti- 
uadel Palagio, iUuminato tutto negli fpeiiibalcaoi 
di torcic • N c rcftauapoi , in rimirar la FeotanaUia* 

{ 3 Ìda ogni efpeitatkinc per l’ordinata confufiooe di 
antcrne , di torcic , di fiaccole di tede dentro erari 
di ferro , che in gran file attaccantefi alle Aatae,at- 
totno, & in abtxMdanza per ogni recinto, 6d m giro, 
nel largo ; palefauano le confederationi de’ eoo- 
tori elementi : non infolite à vederli t^i volc&^ 
che vi li frapone paciera U Pietà . Se nc & ceiliaio»^ 

nio 


ai 3.xas4tkr^- rt^ 

èie Veloquenciffimo Ennodio . ’ lu/lum tfi > pmni- 

fàlntmt fttmmd mABtftfieti tltmonnn^ >ppar.(o.dcbt«e^ 
duurfitMt m ptr^iiuf4c0 cwuÈeniat ^ lymph^mum ui pMf * *' 

Ut tfft nmdià fun igms o/hniUt ; égw^t€tvr «m t^tuu»- 
f4» y/id rtdenàuottls » coHttrdat 'vad4 ium lumuu. . 

Oh quanto haurci à cuore di raccontare ogni ^ . , . , „ . 
parcìcoWità delle banche del Cailarobe della Log- . t . ^ • 

già ; c lo dourei > per non defraudare delle degno 
ludi gli aftecci più uirequioii verlù la rinerica^anca. 

Ma come porrò hnirla > le prendo à notarne il gran 
numero ? e di quali pregiuditi) non farò fco , fe no 
tacerò qualche parte? quando tutte magnifiche 
in ricchezze di apparati , fpiritofe in inuentioni di 
allegorie, luminoie in abbondanza di cere, doui- 
tiofe in copie di argenti; erano ognVna vn gradito 
intoppo alla corrente del popolo , vn punto fermo 
d’ammiratlonc alla curiofità de’ riguardanti , vn^ 
manifcfto palcfc dellolTequiofa dcuotionc de’ ric- 
chi Padroni. Balla dirli, che il meglio di quanto hà 
di prctiofo>di vago, di fingolarc Palermo, quali 
tutto nc hauelTe vfeito in moftra , per ornamento 
del fuperbo Trionfo. Chi volca contradire d'cfpr- 
re all’honore della Santa Cittadina quelle ricchez- 
ze , che fenza il fuo Patrocinio ne andrebbon fàcil- 
mente preda di nemiche disgratìc ? Vn gran cumu- 
lo fpecialmente fc ne ammirò di ammontate argen- 
carie nella Arada degli Orefici, ouc in alto folleuofli 
vna Imperiai Corona, grande à ftupore con quattro 
cortine . che vi fi apriuano amplilììme ; contefio il 
tutto di piatti reali d’argento , a altre vtcnfiU ric- 
chezze . 

La varietà di tante belle vedute fìi il trattene 
mento della maggior parte di quella notte ; ò per 
dir meglio di quel fecondo giorno cotinuato, e pro- 
longato al godimento dall’vniucrfalc allegrìa. Tut- 
to ne venne in prattica in occafionc sì lieta l’orato- 
rio filofofar di Plutarco . Tanto goder l’Humanità 
i ■ ' r del- 



150 ‘ PALtK^^O MAGNIFICO 

dcireflcntlonedalcommune tributo, ch'cfiggè il 
fanno iopra la metà dì nodra vita i quanto n’è atrio 
chito il vegliare, de’ priuilegj del fuoco , che col* 
raccender fiamnoelle , la fprigiona da quelle tene- 
bre, che fàriano il viuere in ofeura vigilia , vn ve* 
• «I T • «/. riflìmoafluejferfi al morire: ' »9- 

bts éid'Vtttm dàUcxtgmfomnum qu»[t fvetiigtuts exxti»' 
rem dimidiam Auf erre ^Arttm . Ego nutem pe dico: 
Etiamfi tenebris obùnenubus 'vigilaret per 
totdm noQem ^ttullum fare Imius vigiltg 
fruQumy nifi ignis ttobts bortd vepre- 
3 ; Jentaret ^tto£ii/que iiei 

;i i “ difcrimen abo- 

. liret. 
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C Oammrtenmtgrmilù, * LopcA(ài,<]aaQdo ci* * 
folTi fecondare le genciliaune TÌolenze » che 
mi obligarono ali’in^iego di defcrìuer qttcAc feAe. 
-Me ne lono auueduto (empre con più chiareaM.» 
quanto maggfcrmente nj c llato bifogno oflerBame 
poche di quelle grandi particolarità ,alle quali per 
• lo piùnontratrienfì occhio fempliccmeute curio' • 
iib . Gli sfòggi di quello terzo giorno» le pomw tut- 
te infìeme melTe in moflra nelcompimcnto dei fà- 
tnofitlitno Trionfo » mi darebbono vn tal che fare, 
le voleffi tutte particòlarmentenotarle , da trauià- 
te( oh quanto lungi ) da’ termini ragioncuoli d’v- 
tia ìcmpl ice, e breue relatione, 

: M’animò fui primo prender la penna Io fteflò 
fentimcnto d’Aulonlo ; che ella foueote ne porta la 
mano , oue ne auuiua i voli l’aura fauoreuole d’vn.» 
auttoreuoie,SC accetto comando . Tale £ù il difeop* 
Tcrui , che fopra vi feci : • * - 

‘^^Bkinlo'vùUutimptrU. • * 

Nnitit«idgtnifyCfftrfedi$^fith€Ìtho. 

C«r m ntgtm , qmi tilt ptttàt ? 

Inn*IitUi •vires if/i txtitdt , ifout idtmy 
imiti , ti^t^mimm tfft mmm. . 

Hor che la oonuenienta di non dilungarmi in ec- 
ceflb,ral rellringe à chiudere in piccioì giro' di pa- 
role vn’immeniitàdi (ìngoiari oderuatiohi , in mo 
fi addoppia follecito penfiero di corrifpoodcre al- 
Thonore del particolare comando, c di non trafod- 
rare le riprenfioni d'vniuerfale cenfura. ' 

- Quello fol mi confola, ch’entrerà per me proci»* 
matrice la faina ; ehallerà( à difimpegnarmi iagran 
parte, ch’ella publichi per le più sfoggiate, che forfè 
giamai fi fodero vedute, le Palermitane pompe di 
qucft’annuo trionfo • già in lommo accreditate, c fa- 
• ' i . mole, 
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mofe , nel dccorfo continuato di tant’anni , ne’quali 
(vi s’impiega lo sforzo d’vna Città , grande in pe^ 
fieri di magnificenza , maggiore in Icnfi di pict^ 
maflìmainfuilceratezzed'aftctto a S.Rojalia. g 
chebafterà à me anco folo acceni«rle, c la venta 
farà le mie parti» & in ricordarle elfatte » qu^i mm- 
no ; & adorne più, che non lariano fra tcnebroli ca- 
ratteri . E deuo qui ingenuamente dichiararmi te- 

nutoàfcguireilenfimodeftiflimidi Lattantio* * 
JBq»» /«'• mediMrefutffe c$i$ce£M^f 

rverum tro non eloquenti^ ,feà nitrxtAUtpdMiin hoc 

epos Jortdffe màtus , quétn 'vt fo/Jit mas ^iribiu fuRrnmi 
^odtàmen , ttiémfi e^o dcfecerim,Dt»i cuius sfl hoc munnt, 
tdiunAnte , yerttas ì^a complebit. 

Che fe, con tutto ciò, dall’accennate conuenicn- 
ze mi fofle concedo dilatarmi à fcriucmepiu diftu- 
faméte le ofleruationi confpicue, nè anco lo potrai 
per la mancanza , come hò dettoauanti ,di non ha- 
uerle notate à diflfegno di defcriuerle • Ne Iw nc<^ 
pure le rclationi , ma non tutte , & alcune aliai ai* 
mezate di ciò, che vi poteua elTer notabile* E’auue- 
nutoàme in quello illullre Palermitano Trionto, 
quelb, di che con tanto fuo fentimentq ne acc^ 
giona la lontananza Oaidio , quando dichiarauali 
inuogliato di cantar gli Augnili trionfi* 

Al mibi fingenti tAntnm , longèque rtmoto 
Auribus hit firu^ns ptraptendus trtt. 

Atqnt protul Utio, dmtrfum mijfiu in otbem » 
néorrtt cupido n/ix trtt iiìo mihi. 

Is quoque iom ferum re/eret,veteremqut tritttupbttm. 

Non farà si poco ad ogni nvxlq quello , che ne dirò 
breuemente, quanto non badi à conformare il con- 
cetto , che le fede di Palermo , c portano il nome»e 

fanno veder le marauiglie de* trionfi pm grandi. 
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APPARATI DELLE STRADE, ET ALTARI. 

N on fortirono vn cotal genio i Palermitani, 
(ceftimonio , chi ne hà hauuco la prattica.) 
che polla di loro affermarli : * Ferintii penetràiiiiix 
amor totùt in lingua tfi. Quei fenli di pietà , di religio- 
ne, di affetto, che vanno à tutt’hore publicando per 
la fua riuerita Concittadina S. Rofalia , li compro- 
uano con mille rattifiche d’efperiéza ogn’anno nel 
rinouame il votino offequioal gra beneficio.Qu in- 
di quello giorno delli ij. di Luglio per i Palermi- 
tani llà catalogato nelle vicende del tempo , fino- 
nimoallallcluallegrezza. Quella appare ne’ volti, 
e nelle gale de'Gittadini di tutte le conditioni ; c fi 
«anifeltacon gli apparati, egli addobtai anco delle 
pareti d’vna gran parte della Città. 

PerdoueefolitogirarelaProcelfione , fiveftc^ 
ogni balcone, ò fenellra , & in qualche luogo anco 
!e mura, à douitia di arazzi, di fcte , di drappi d’oro 
e riccami:nè lafcia ogni particolare di lolleuarfi an- 
co fopra la propria conditone , c poflìbiltà, per ef- 
primere con liete apparenze tutte le allegrezze del 
cuore. Auanti ogni Tempio del defignato camino 
vi fi alzano Altari fopra vna grande leena folieuata 
ordinariamente ad otto, ò diece palmi da tcrrajqua- 
ii, oue l’architettura non vi haueffe fudato ad eri- 
gerui fmifurate machine,non rcllano però che non 
fiano tutti vgualmente, & à gara, ricchi di tutti gli 
ornati della magnificenza , e nelle altillìme fcalina- 
te di candeliere, e di fiori, e nelle potnpofe ombrel- 
le per lo più di tela d’oro, ericcam^, c nella copÙL. 
profufa di cere. , 

11 primo , che fi trouò quell’anno riguardeuolr^ 
in abbondanza di argenti , & in politezza di fime- 
tria fù quello della i3adia delli Sette Angeli , vol- 
garmente, dal fuo Fondatore , delli Pignatellij eret- 
-, V to 
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to appunto nell'angolo del largo della Madriee. 

In poca dilbnza vno deiralrro,& alU due lati del- 
la Porca del Collegio delle Scuole dcili Paelri della 
Compagnia, fi trouarono due iplcndidillimi Altari. 
A man delira quello de’ Padri di Cafa Profeflà., 
ricchillimo per vo’altiirima machina , tutta mefla. 
ad argento , difl'cgoo delia più ornata , e ben fofte- 
nuta architettura del Signor Antonio Valquez, 
anch’egli famolò nelle lue opere. QueAa lòll^ 
uandofi poco da terra nella lua pianta, & arri- 
uandone ad incredibile altezza il fommo j recin- 
to da vna balauftata d’ argento , ornato di fiori, 
arricchito di ftatue, e da mille altre douitic d'arge- 
to , ombrato da vn baldacchino , c cadute d'accefo 
velluto, fijceafubito comprendere, e formar gii^ 
Ào, c grande concetto della magnificenza Palermi- 
tana , profufa in palcfar la fua deuotione . Era ani- 
mata la gran machina da vaghiflìroa imprclà , della 
quale per non haueme potuto hauere , le piu volte 
ricercate inforraationi, non poflb qui fodisràrne l’al- 
trui curiofità . 

S'inalzauaà man finiftra quello delli Padri del 
Collegio, degno aoch’ello d’ogni ammiratione,per 
vn’altro vaghifiimo dilTcgno, c lauoro d'arehitettu- 
ra tutto d’oro , e d’argento ; in altezza, in ornati, ia 
ricchezze , in lumi , fi faceua fino allo ftuporc ri- 
guardeuole . In ncfliina fua parte ad ogni modo ne 
diuenne si confpicuo, quanto nell’Imprefa,che den- 
tro vi fi vide cfprcffaconbcllilfime imaginidiri- 
iicuo.Diqueftafe ne fparfe ftampata la dichiara- 
tione»quale,per non appartarmi punto da* fenfi crut 
diti , qui mi è parfo trafcriucrc . 
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S Scindo téntìci, e ctltbrt ttfium degU trnditl Egit^y 
td fitenitfidt e/porrt ntile àlUgrt folemaiti occtdù 
/tnji dtnimmdticbc lite al Pofolo ftfiof»iè fucmtoÀ i Pa- 
dre del '-•tllegìi dell* Compagni* dt Gtem mettere ideate 
imsgini, e figure trajportate dal proprio ù» altro ^gn ficaio 
ad animare la projpetttua della fahlimo machia* , che co» 
munificenza pan alla deuotione hanno inalzata per annua 
trihuto di gratitudine alla Cittadina yergiae Santa Rafie’ 
hay conferà atrtee di quella Patria commune’ Perche pei tat 
•vno non babbi* » dire nel mirarlty quel, che quegli in Te- 
rentia: » Dauus fum, non Oedipusj sè filmato compi- 
mento de/l’opra dame fuori wna breue/piegatiene, acciocha 
con effe rueua nigual godimento la menu neU intelligenza, 
\ht Cocchio nella •veduta. Hor elleno le figure, che yt fi mi- 
rano, fono •vn Serpente combattuto, e ferito da belltcofi Au- 
gelli: vna Fiera gmdaU da alta inteliigenza affifale fui 
dorfoy con in mane coilegate tre riguardeuoli infegne , del 
Sommo Pontefice in mezo, dell Imperatore attrauerfata daa 
parte deftra, e della Republiea dt Venetia da parte finifiru»-. 
yn CauaUo cella mtza Luna nella groppa, e con yn prommete 
corno tu fronte', e fin tutt'ejfe quefie figure prefe da <vn codi- 
ce fritto in idioma Greco , che è nella ùbrarta delCtflejJ* 
Collegio, tdhà le tmagini efpreffe tu pergamena, e i penpaeU 
lo con t 'vaticinij cL Leone VI. Imperatordi CeBantiuopeli, 
che dedito alla cognitione delle cofe naturali , alla fetenza 

delle Stelleapprefi dalla Filcfifia C alchimia di far del tempo 
eternità, e tmbAfamarfi colle lettere il nome, refi pii* glori»- 
fi, CJ* immortale col titolo acqufiatofi di Filofofo, che colfie- 
re di tato et Im^atm. Pero fìà egli nell fiejfo pre/petto della 
machina infébiate di chi fiffamete cÒtepla,e par, che al lume, 
che gli rifplende /opra dal Cielo, yt da le 'varie yieede, e’I fine- 
dei fuo Imperio di Cofldtttinopoli, dì cui fcriffe i •vaticiuif, 
e >van con titolo di Lconis y^nigmaCa, che quantunque* 
molto ofiurì, ed arcani, noni disile i noi cotfi aiuto del 
tempo, che ce lifuela, intenderne i fenfi', t predirfi infin da- 
gli anni nouecento dieci in quelferpeute inmezffd quei due* 
V a Au- 
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Attgtlli, che nt firn firAtio ctlroflrt , fimptrio di C»lldntìn$- 
foli^comb*tuto h$rM AaHe Aqude gHtrrttrt del Re dt PoìomAy 
( del Due* dt Loren»} /» quell* jter*, th* pare* •pmti wflemt 
i tre Stend*rdf, laleg*f *tt* d*l Sommt Pontefice Innocenttv 
VHdecimo ioli' lmper*tore^ e coll* Repuhlu* yetiet*, lesteett- 
do runa (imil Fter* Meli' erme dtfm* taf* il prefeate Ponte- 
ffce’y tu quel DtHritro coll* met.* h*n* nell* groppAy e col 
forte corno neiU frotàte-, l* CAduiA dtlU patente* Ottom*n<Uy 
mentre in quetfuot y*ttcmq glifcnue:\n tc principium, 
& finis eli CornuJ^/<w ^^4 Alluder*., che >vn MAomttt» 
figuTAio io quel CauaIIo, che fu autore dell* pUen^A flAhili- 
t* nelle roume delt Imperio di CofÌAntinopolty che fi nfurpoy 
far* roumofofine dell't^iejfo Imperio^ ed appunto Maometto ì 
tlmperatorOttom*Mo,e di Cosiantinopali al prefente. Che^ 
poi fi A per ejftr domato quefo feroce Cauallo dal yalore det- 
Auguftif(tmo Leopoldoy ben C accenna con moli altre figure ap - 
prejfo t ifiejfo Leone Filofofoy thè per ùreuità qui non fi rìferif- 
cotto VbabhiAm ^01 pofio già a federe su C indomito per f adie- 
tro Deflnero, e f Acclamo, che riceu* trionfai Corona della Pro- 
tetrice Vergine Santa \koftdia , fotte i cui benigni aufpicifpe- 
ttamo, che fi*n per hauere tali progrtffi C armi delt Imperato- 
re Aufìriaco , che habbta à godere il Mondo dt 'vedere anne- 
ratoli detto dt Caftiodoro; ‘ Quos Superna protegunt, 
feliccs aduerlarios liabcrc non pofTunc ; e‘l motto, che 
evi fi ì poHoprefò dà mede fimi Profetici Auguri j del Filtfof» 
Imperatore: Vi<flrices manus excendiiti. 

Fù accompagnato dall’ applaufo vniuerfalc il 
fauftilfimo prelagio & in mille rendimenti di gra- 
ne vi fi adoro la liberale Eroina > chea grande, &C 
vniuerfale fiducia ne auualoraua le belle iperanze. 
Vnifbrme n’era l’efpreflìone denota . » Tu promitten- 
do prafianda , inuenifit tempnt , quod nobis natura fubtraxe- 
rat j <vtqnos adepta folum iuuabant y etiam adipifeenda de- 
Itffent. 

Nel la^o , che chiamano delli Bolomi vi fi tro*. 
DÒ vaghiihino Altare > eretto dalli Padri Carmeli- 
tani del Conuento iui fituato di S. Nicolò . Benchq 

non 
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non s’inalzafìfc à luiii>na altezza la machlna , non pe< 

rò inferiore degli altri j & appagaua ia villa , e facC' 

ua di fe nobil co^arfa. Apri uafi in fórma di larga, ^ «1,/. , 

& ornatilTima feena, che per vna ben ordinata qua- 

tità di fontane tutte melfe ad argento , e di tutto ri* .. : ♦. < 

lieuo, d’alberi , c fiori , dinxiAraua d’eflere il Para- 

difo Terrcllrc . Figuraua quello l’inclita Città di 

Palermo , Giardino di fiorite dclitie , e Regia habi- 

tatione della più amena felicità} già che fingoiar* 

mente del fertile paefe può dirli : 

Sotmi 


■ N»n Itrgìut fifiputn. 
ladulfk iut»rd . 


Nelraezoviera il gran Profeta Elia con in mano 
vna Rofa , quale ofreriua all’Eterno Padre , che af- 
fillito da piu serafini , llauafi in vn’ ornatilfimo cu- 
bolino in mezo alle due ale di tutta la machina . Di* 
notaua la Rofa nelle mani del Santo Padre , la Ver- 
gine Santa Rolàlia , che co’l viuere Romita , e loli- 
taria , ben’hebbe à feguire i fognati velligj dclze-» f«**P“'*J»*»“* 
lantillìmo Profeta , che ne diede il primo reflem- 
pio , * & al fentir de' Santi Padri , e di più Sommi 
Pontefici , ne fù il primo inllitutore , c profelibrc.. 

Hur egli con quella Rola dilTi^naua Rofaliajquale 
iui ancora , à viuamente manifcllarlo , vedeuafi in- 
ginocchiata ; e vicino à lei due alati Genij , che fo- 
fleneano quella lapida incifa dalla verginal fortez- 
za colfuo bel nome ne' Monti di Quilquina j che» 
qui > con poco vario,vcniua notato : ROSA ELI^: 
compendiario raccoto delle glorie maggiori di Ro* 
falla , fempre intenta ad ammirarne , ad imitarne- 
di quelPadrc Santilfimo l’incotaminata purità, il vo- 
lontarioritiro, l’accefo defio del maggiore honor 
diuino . Riuerifee Sedulio infuocati Iplendori » ^ - . 

^ t a Scdulmi Fr»»W 

Viaggi , OC ammanti glorioii di Sole, anco nel tema- d« icfu ckr. 
tonome di Elia. ’ 

J^am 
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J^4M btnc fdminci fritltKtnsfimiu ctdi ' » ’ 

CorMtmt H*li* ? mtrUoqiUi nomtue f$dgent 

1 N»* «pud Cr«- Hdc epe dtgims eret j * N*m(i ferftonu Atbuù 
coj •*<•» Sol , « àcceraum mutetw Itutr* > Sol efi. 

Eluj figaificat. Vi adora l Ebreo nel torte nome vn el preUion© dcl- 

l’ineifebilenomediDio. Ben porrò trarne quindi 
uuoue confiderationi di gloria all’honor di Rofalia; 
che tutta ha fattura de’ guardi benehei del Diuino 
Sole la hngobre bellezza della Palermitana Rof^ 
ornamento fiorito de' due Paradifi fue Patne . Ciò 

t.j 3 s'efprefle col motto in vn grande fuolazzo: rrwtó 

Pie dexter*. tM : potendo ben pregiarfi quella Rofa 
beata d’elTer diuenuta il caro vezzo delle mani più 
f^te • . . . ... 

' Oue fi diuide la Città in quattro eguali Regioni 
da quattro larghiflìme vie , ne fono tagliati à giufta 
prc^wrtione gli angolijfiarmando vn’ottangolo mae- 
ftolo, che lalcia libero vn gran largo neImezo,à 
‘ goderne la magnificenza delle quattro famole Ce- 
ciate. Tutte di marmi, ò intagli dal piè fino al fom- 
.««o’ ' mo j diilinte à tre ordini ; arricchite in quei eh baffo 

. . da quattro gran fónti, e dalle quattro Stagioni, figu- 
rate in quattro Ninfej quei del fommo de quattro 
Sante « le più principali Patrone, le quali anco de- 
' nominano le regioni della diuifa^ Citta ; quei del 
mezo delle flatue de' quattro virimi Auftriaci Rè 
di Sicilia. Ne finifconola fommità quattro Aquilcs 
i tutto iauoro d'induftre fcalpello, diuegno della piu 
maeflofa Architettura. Ad ogn'vnq di quelli angoli 
fi ereffe vn’Altare cgualméte ammirabile, e da met- 
tere in ambagi la mente, à Icicglier quale di elfi ha- 
, ueffe prima T’occhio à guardare. 

I A man delira auanti l'angolo dedicato à S. Chri- 
ftina vi fi trouò quello de' Padri Chierici Regolari 

. , Thcatini , che fopra alta feena fi apriua in forma di 

. teatro , dillinto aa alti pilallri ,& archi di tutto ri- 

lieuo , c lauorati à fogliami d'oro « Se argento . Per 
' . ogn- 




i 


KEL TKIOWO DI S,K05ALIÀ. 159 

oga’arco fì godeua la veduta di vaghùSìnio pacic..' 
In quel del mezo più grande, elopra lafcalinata^ 
deU’alcare riccamente adorna di valellamenci d*ar* 
gento ,c di fiori , vedeuafi vn gran sfondato di ma- 
re , dal quale ne vfciua vn’Idra , che moltiplicato in 
lètte teftc il terrore , formidabile ogn vna da piu 
minacce di comi; fi rauuifaua facilmente per la> 
copia di quella, che vide Giouanni * vfcime dal ma- 
re di Patmos . lui, e qui , Imaginc fpiegatiua ò di 
furori infernali, òd’infefte nemiche potenze. * E 
di lei veramente potea dirli quello , diefcriue Soli- 
no delle rettili pelli Africane . i fofiremt quMtut no- 
minum, ttntus rflf martium . Tante fono le varie Ipiega- 
rioni de’ grauiflìmi mali, chefopra elTa fi fanno» lia- 
flaua sbigottire ogni temerità , che folle ardita à mi- 
rarla > nè valeano humanegenerolità à rincorare Io 
fmarrito coraggio. Vano farebbe fiato i’auaifo ♦ 
C»ft féix* m*n » , céfe , 

Toìleatem^ue miti/u fiitUy atU. tumtatetm 
De^ct, 

Il folo braccio diRolàlia po^ alllcurame dagli ani- 
mari perigli: che però vedeuafi la gloriola Eroina 
in habito guerriero, fopra vn' Aquila in aria , hauer- 
ne già donuto l’orgoglio , e tenerla carenata, trofeo 
{ingoiare del ccleltetrionfo . Ne comparueà fede- 
re lopra l’Aquila con quella opinu fpoglia del ne- 
mico furorefper dinotare, che l’Aquila di Palermo, 
per quanto n’arriuano i voli , non lafcia mai di por- 
tare in alto rollequioalla fua Padrina beara.O pure 
fc per l'Aquila s’apprendeilgran coraggio delia Si- 
ta Guerriera ; mi farò iedto trarne da carte profa- 
ne , le facre lìmboleità alle glorie di Rofalia . Di lei 
potrebbe Allegoria Chriftiana defcriuerc ► * 
tum ft mtbiHm Untu , eueSlji éUis tatunu 

yiiUffttmm qttd pAtisuri , 'x^truquod cacumev^ 

'vt il 4 dixtriiKj, 

foto dtherit ^iT 


t ApeetUp. 

Mt vidi^df MM ér- 
dìmm Mfcendtnttiit^» 
Mettttm tmfh* /rf- 
ttm p ctrmus dtiìt 
tT 

t Lmcifir,C»rpm/ tm 
pitum • MéttèWHtiU 

\mptTÌmm£ ttKtcum» 
IwtptrAfftt 

tptimJ.uthtmt» An- 
tiibri fitti defiimsmtip 
per èsne 

ipni C^nr.À LipiJ. 
J Poljrhiil.c.}* 

4. Yùf . 


f A3Nl«ÌFÌ«n^k 
priic. 


\6Ò 


TALEtm ÌAAOìUriCo- 


I Philt hift.lt 

■aliuai aaiHn* 


• Ipift'Ji» 


f.. i, 


tmU improuìft, fimiél eumph fecu* , fintiti moatihis /eros , fi- 
rnidhimmes 'vrbibHi, 'vno ebtnta , fui ttdtm impetn ctr- 
wns yntUnilr» trtnsftditt , 'vndt 'VBfimilms inmnctt. Cui 
iìcrifcano principalmenrc > cui atterrino i fubicì 
slanci della generofa volatile » fi fa auanti à maniffe- 
ftarlò hiftorico Poeta; e nell’altrui mortifero fpauc- 
to, vi palefa dell’Aquila lo fperimentato valorofo 
inueftire.* 

CUntvrt cmiut illic» àndito Dràco 
Uorrtfeit , ntqnt ptràtuj farmidtne 
SnhttUttbràS ffKHs àhf conditoti 

Knpàcibns tit prndafiàt ynguibns. 

Sifpiegò il tutto nel motto :ARDEO, VT FE-* 
KI AM • E pareua, che gli occhi di quanti ne rimi- 
rauano l'ardito coraggio , giubilando à quél gradi- 
to fpettacolo non fapelTero ancora afficurarfi della 
Iconfitta , e troppo dolorofamente conofeiuta fie- 
rezza, e che à liberarfene, fi procacciaflcro da Sene- 
ca le preghiere : * Ptrftquere fine modi, fine fine , nenu 
illts neque finii e fi , nec modus , 

A man finillra vi fi erefie la nobilifilma machi- 
na delli Padri Chierici Regolari mfniftri degl’lnfer- 
mijdctei-Croriferi; & in magnificenza d’architet- 
tura : & in ricchezze di lauori , & in douitie di or- 
nati , e {opra tutto in viuacità d'inuentione; (limata 
vniuerlalmente fra le fingolari primaria . Sopra vna 
fcenalarga quaranta palmi , faceua omatiflima baffi 
à tutta la machina vna gran Conca d’oro, foftenu- 
ta da quattro Aquile pur d’oro Era la ftelTa del Ge- 
nio Palermitano, che dalla fortezza inuitta dellc> 
quattro Aquile Ghriftiane del noftro Ibero Monar- 
ca , dell’imperatore , del Re di Polonia, del Duca., 
di Lorena era foflenuta, e prefidiata , mentre s’affa- 
ticaua al degniffimo impiego de'trionfi di Rofalia- 
Che pero rieeueua nell uomezo , quafi gioia pre- 
giatilTima, l’ Altare pompofo, e fàceua baie all’alta, 

Ica- 
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fcalinata di detto ,& ali*crcttIone di tutta la machi- 
na, dilfegnata nobilmente con vnnuouocapriccii>~ 
d’Architettuta macftra, fopra quattro ornatifllmi 

f )iedcftalli, due per lato, s'inalzauano in vece di co- 
onne quattro alte menzole, e fopra loro l’architra- 
ua, fregio , e cornice , che fbrmauano il primo or- 
dine. Vcniua occupato il fecondo da vn gran tabel- 
lone, in cui leggeuafi l'anima di tutta l’imprefa. Fi- 
niua il tutto fc^ra ben’intcfa corona di cartocci, tc 
intreccio di alati Genij , inalberata in altezza di 8o. 
palmi vna Croce, infogna ringoiare della pia Reli- 
gione.Contefta ogni parte di fogh'ami,& arabefchi, 
riccamente medi ad oro , & argento. Era arginato 
quel , che di vacuo redaua nel mezo da ma bem. 
telTuta ghirlanda di rofe « ouata , che ^riua lo fpa- 
tio alla maeftofa veduta della fpiritofimma Imprc- 
fa; genuina all’emergenze de’ perigli da poco tem- 
po partati, e che con vniuerfale gradimento rimife 
auanti gli occhi del Popolo le prefenti obligatiooi 
del manifefto Patrocinio. S’c detto quati terrori ca- 
gionò in Palermo quei formidabile fcuotimento 
delli 1 3. di Giugnorquefto s’efprefleda viuace pen- 
nello dentro lo fpatio della ghirlanda, nclPidea piOi 
dotta, che potefle dettargli fior itiflimo ingegno. Si 
figurò in profpettiuo sfondato tutta apparente ne* 
fuoi tre promontorij la Siciliajcon fiotto, opprertbal 
gran pcfo. anclante,& in atto di difimpegnarfi dal- 
tó graue fatica vn 'Tifeo. Tata n era la proprietà del 
fbrzofo atteggiare, che la nerboruta violenza dello 
fmifurato Gigante parea veramente fòfTe vna certa 
ruina , e che già ne crollaflc la forpaftante Sicilia- 
Non fi feppc meglio , che con quelle fauolofe ap- 
parenze ricopiare il vero , e maniferto periglio. Và 
tra’primi elementi dell’eruditione profana quanto ‘ 
de’minacciofi Giganti, fpauanto degli Dei , ne can- 
tarono Virgilio, Ouidk) , e Claudianoj e che ne re- 
fiarono carenati, c fepolti fiotto le luinc della terra 
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fconuolta à vendetta del Cielo atterrito: 

1 Heiiod»» *8*: ^ Atque hot ^Htdem/nlf ttm longt fittnttm 

Deoru*. Miftrunt, iftnatlit meltflti JUgétruntt 

yiatitatet magnanimos licci exiiientts. 

E che fpecialmente la gran mole delia Sicilia > con 
Etna fu al teftimonio di Pindaro 

s Oiimp. ode- 4. J » Qaus ctntipitìs T iphoais validi. 

Tutto feruì pero ad imprimer più viuamente l’alto 
fauore dell’aiuto fuperno > che anco fi efpofe di- 
pinto in vn lucidifiìmo nuuolato di gloria , oue in-, 
maeftolo trono corteggiata da mille Angioletti ado- 
rauafiramabilifilma Padrina Santa Rolalia , chc^ 
propitia ledaua col guardo benigno quei tumulti di 
dilbrdinata Natura.Quello manifeftauafi con quat- 
tro figure fpieganti i quattro Elementi , che dando 
su’! piano del beneficato Paefe in atto offequiofo, 
parea , che per obbedir Rofalia giuralTero amiche- 
uole confederatione nel fauorir la Sicilia, e fpecial- 
inéte la Patria di si bella Rofa,Palermo.Quefta figu* 
rata nel fuo Reale Genio , che ftaua genuflefià ìi'l» 
quell’angolo appunto.oue ella è fituata ; mofiraua^y 
Areiat da Santo ilario , n'elprimeflc- 

fcrm^'a?RosJio^- la deuota preghiera. J Exaraiuri/umut rviDomìnnt ite- 
bu». fitmiàtibut, plagis , trièulatiombiis mtcrdicat , Elemento' 

rum pactm cum lemporum tranquillitate eoncedat. Rifpofia 
alla fcopplicheuol domàda,fe lie leggeua il reicrit* 
to fauoreuolc nel motto del rtiaggior tabellone. 
TREMFlTyET J^IEFIT. E Palermo che vedea- 
gli Elementi prima difeordi > concertare poi , per 
applaudere alla Tua felicità, chore e giocóde d’olTe- 
quio; per poco non fi fece lecito d’infultare il tu* 
multuofoauuerfario con le parole, chefolo jpotea.^ 
concedergli la certezza del celefte Patrocinio. 

^ ’ F»us ego hft elementa rego, ttec mole laberh 
Vt mifery infirmufue altqutSyfrajtl^ejnt fatigor. 
Terzo All’altra parte à man Imillra in quell'an* 
gulo dedicato à S. Óliuavedeuafi PAlcare dc’PP. 

. ' dell’- 
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<JeirOratorio di S.Filippo Neri. Malamente faprà 
fpiegare la penna , lenza dilunprli in eccellb> 
quelle machine, che difegnate dal capriccio di ben 
mfefa Architettura, tutta la lor vaghezza riceuono 
in prefentare all’occhio vn intreccio ordinatilTimo 
di bizzarrie , e di lauori , ogn’vno {ingoiare da sè. 
Quindi mi difpenfodi notarne dilìinte le parti, che 
rcfero veramente cc»ifpicuo quello Altarcjfolo ac- 
cennerò, che lopra larghillìma fcena fcceuano bafe 
à tutta la machina quattro fmilurati Leoni di bron- 
zo ( è dedicato il (acro Tempio di quefti, Padri al 
Patrocinio del Gloriofo Martire S. Jgnatio Vefeo» 
uo d’Antiochia)quegli ftclTi Leoni, che obbedirono 
i feruoroll defiderj dt quell’Anima di fuoco, apren- 
dole dagl’inhumani teatri di Roma co la Jor sforza- 
ta fierezza la via al Paradiloj fi fecero vedere ofle- 
quiofi all'inuKto merito d’vn innocente Eroina, fo- 
Ifcncndo nelle religiofe piazze di Palermo , briofi 
in meglio impiegato vigore,Campidogli di gloria^ 
al di lei folenne trionfo. Sì che fopra il lor dolfo fi 
fabricò Tammirabile machina in 90. palmi d’altez- 
za à tre ordini di colonnati, e di loggie, c di adorna- 
tilfime menzole, e lauori, e cartocci, e gran tabellcj 
c vaghifiime cortine, e fioriti felloni, il tutto meflb 
pròfufamente adoro, & argento , con i’imitatione 
di più ingaJli, c colonne di viui lapis lazuli, con le. 
yere drapperie delle più fine lame , e ricami. 

Apriuafi nel mezo della nobile firuttura, e fopra 
la ricchillìma fcalinata dell'Altare vn affai largo 
e capace sfondato à riccuerui colorito fignificati- 
uo Emblema della felicità di Palermo , lìabilitaui 
dal Patrocinio celefie. Vedeuafi in vna luminofiflì- 
ma apertura di gloria , alfiftito da innuroerabile cor- 
teggio di Spiriti beati Iddio Padre, con in mano fui-’ 
minidigiufta vendetta (ò dirò di benigna minac- 
cia?) per ferire ò pur rifuegliare da colpeuol torpo' 
re Palermo , che forco fi feorgeua dipinta diliinca- 
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mente nelle fue particolari profpccriue , che din» 
tauanla deCfa. Auanti aH’irato Sigrore fi mortila- 
proftrata in habico guerricuo , & in gcito humiliifi- 
«noS. Rolalia ad implorar mifcricordii per la P». 
cria diletta. Parca proraettclTc per il patrocina 
PaeTe» che, come Ico^c a'cra fiata propugnatrice 
mfatigabilcà fugare dù'gradc,cosi larcbt^lWa per 
atterrare ich’clucó quell armi pertinacie di Icono- 
iccza à tati 6uon Diuini.Mà oh quàco le fa fpcrare 
la conofciuca geniale Pietà di PalcrmolQud mortai 
icuotimento, certamente feruiri per fiabilirla im- 
mobile trofcoun cui bandiica lue vittorie il Ciclo^ 
da cui apprenda crprcfiioni cH gratitudine h.. 
terra. 

Pcrrooftrire referitti di gratie , chefubito 
ottenne rintcrccflìonc efficace , fi figurò dall’altro 
lam ia Giufiitia,che riponcua nel fodero quella fpa- 
damper la quale de’più contumaci ìAdtijlK^kMtvr * 
inurfeUi i Domino: e la Mifericordia ,che porgendo 
vn ramo d’oliuo à S. Rofalia,parca che riuolca al li- 
berato Popolo gli detcafFc rédimcnti di gratie, e che 
perluadefl'e à replicar mille volte » ofleìUtfh » Popdt 
tmo^ltvd^ommouifli terr*m,a> coumbo^i tM»» trami tt, <r 
tm^trtmt ts mobis. 

Si volle anco fpiegare , che vi accorfero aH’im- 
mincntc periglio gli altri Santi Padroni , che però 
prime figure nel piano dello sfondato fi pofero S.A- 
gatooc Papa,e S. Marnili ano Arciuefeouo di Paler- 
mo, che fofieneano le due colonne della machinu^ 
più vicinaall’apertura della profpctriua: le tre San- 
te Vergini Palermitane S. Agata, & Oliua ,S. Nin- 
fa; c S. Chriftina Patrona principalifilma di Paler- 
mo; fi dii jx)fcro, che à gran dih'genza con anaorofe 
braccia (ofieacfTero le vacillanti mura, c nella Por- 
u Felice , che era la prima à vederfi, e ^rea roui- 
nafie, vi faceffero riforgere la fèlicirà già cadente- 
Più aufiiiarie turme de'Beaci Protettori fi dipin- 
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fero neU’aria procti ai bifogno , fpedici al foccorfo- 
Tant c, ì riftx>ilire Palermo, che traballò in vn to- 
tale ftertninio , non è pia inuentionc , vi fù bifogno 
Tinfatigabil foftegno di cclefte vigore. Airinterccf- 
(ione di quefti Siti fece Dio fuatwraffcro quelle rai- 
tie d’improuifo defolamento, che vi haueua fcaua- 
to la colpa , negatione eflecranda d'ogni verità. Ciò 
anco conobbe vn ragioneuol Gentile , benché pr- 
lafle nel materiale di mondana Politica : FmU enim 
nfrlftm cmtiéttre tttìam imktcìUimbuj ( canta Pindaro * 
fei in ftitm jnéum rnrfum collocàre difficile fine efl repentC-t 
nifi Deus Principibns gubernàttr fieerit. 

Per imprimer finalmente nelle menti d ogn’vno 
douuti fentimenti di gratitudine per la Celefte Pa- 
drina, fi fcrilTc à gran caratteri il motto FORTIS 
CONTRA DEVM. Per dinotare, che in ritar- 
do deirallufiuo fentimcnto, d’onde l’ammirabiT det- 
tato fu tratto, ben può prometterfi Palermo, pieto- 
fo, deuoto , vna fama guard'a da tutte le humanc- 
auucrfità, «uando anco à Rofaiia può ridirli quel 
che à Giacolic : * ^oniam fi cantxé Deum fortis fimi Hit 

qunato nugis cantra hommesprécuntebis} 

Per quanto poco furono munite le mura di Rodo 
dal cobrico prefidio delle pitture diProtogcnelTro- 
uarono la difefa dalle machinc miliuri del PoL'or- 
ccte Demetrio. ’ ma non follcnnero rinueftire^ 
degli abbattimenti del tempo. Palermo, per cui fi 
concede à S- Rofaiia di valerfi del Diuino idioma- 
nell’alte proraefle: * Et ega era mwnt ienis in ctrcmtUytr 
in gloria tra in media eiusy quando pauenterà aH’arieta- 
re dell’auuerfarie potenze? 

Non fi cedi di condennare per vn temerario, c. 
barbaro furore nel defio d’eternare il fuo noroc- 
quello dell’Egittio Monarcha Ramefic , che nel 
drizzar collo sforzo di 20. milaMaeftri alla vanità 
vn obelifco, ingiuriò parricida inumano la llella- 
Natura, mentre: * Cnm i/trerelitr n* macbina ponderi 

non 
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non ftffictrent , qH9 maius ftriculum turf artificmm denùn- 
tÌ4Tct, filtum fuum adàUtgduit cdotmiat , rvt ftlus tms apud 
mohtntts prodejfct lapidi. 13cn auuencurato Palernoo/ 
. feraprc nc lari riuerito il pictofo trouato di aflicu- 
rare la tua felicità, che pure può minacciare cadu- 
•te> facendola infeparabile all'olTequio della diletta 
tua figlia , ytfalus tius apud moltentcs wodeffet lapidi , c 
fabriciere chiamerò le facende della minillra Na? 
tura al cenno del Sommo , e Diuino Architetto. 

Quarto à vedcrfi nell’angolo dedicatoàS. Aga- 
ta, hò voluto diflegnare l’Altare delli PP. del terz*- 
ordine di S. Francefeo, per dar più aggio al curiofo 
Lettore di tratteneruifi ad ammirarlo,sì nella diljx> 
fitione della nobiliffima machina, si nella copia de'- 
ricchi arredi , e principalmente nella viua verità 
del rapprefentato penfiero , à glorificare ( oh cotl. 
quale vniuerfale.-’pplaufo! ) il merito della trion- 
fante Eroina.Sopra alto tauoiato,e ben largo si driz- 
zò vn altifiìma mole, maellofa in difiegno d’Archi- 
tettura, fplendente in materia di lauoroj dipinta à 
chiari d’oro, e d’argento ; si che appariuano fbflcro 
de’pretiofi metalli, e le numerofe colonne , che fi> 
Heneano il cornicione , e le fonti, che ne adornaua- 
no le bali, e lo fmifurato arco con frontifpiti; , chc^ 
nc finiuano la magnifica ftruttura. S'apriua nel 
mezo vn vacuo aliai capace per vaghillima feena^ 
rapprefentante in lontananza vna Città aflediata-. 
con attorno il Campo de’Padiglioni , e più in là vn’- 
altro attendamento di amiche militie venuteuial 
foccorfo. ^ Città era Buda firetta all’hora dall’ ar- 
mi vittoriofe dcli’Auguftillimo Imperatore Leo- 
poldo. Accorreua à difenderla ( ò più predo à rimi- 
rarne la vicina feonfitta? ) numerofa hode T urche- 
fca. E quedo folo pqteua appagare à tutta fodisfat- 
rione 1 occhio di chiunque rhauede rimirato 5 po- 
tendo ben quietarli la mente nel fupponere , che fi 
prefentadcrocosì dipinti à Rofalia quc’campi mar- 
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tial i, gloriofo agone del valor Chriftiano , folledca:. 
agonia deH’efpcttation de’fcdeli , per inuitarlaà 
porcarui aufiliario il fuo aiuto , ad immortalar ui 
numcrofi i Barbarici trofei. 

Se ne volle però dare vna moftra vifibile airvni» 
uerfalc veduta per accendere cosigli affetti diogn’ 
vno, & à pregarne auuerato ilprelagioj &ancoà 
ringratiarne già ottenuto il Patrocinio. Che però 
to^iendone vna figura dalle fiacre carte, fi introdufi- 
fie Palermo, che aflicuraua l’inuitto Leopoldo del- 
1 ’affiftenza della fiua fiacra Eroina contro le minac- 
ce del Tiranno Ottomano , come già Elifico inco- 
ragi gli fmarriracti di Gezzi * col far, che fi rcndefi- 
ficro vifibili airintimorite pupille gl’innumerabili 
fiq padroni delle cclefti Militie.ftipendiate delle la- 
grime del pentito Ifraele. Sallo la Letterata Kepu- 
blica con quant'applaufi n’c fiata riceuuta l’imita- 
tione,che prima n'iià fatta il fingolare tra gli Eroici 
Italiani Poeti, oue mentre dellarme Chnfiianc era 
affialita Gierufalemme; ^ 

S’o^er^e àgli occhi di Goffredo allorx t 

InmfibtU altrui CAngel Michele. 

Ecco dtjfe Goffredo, e giunta l'hordf ]' 

Ch’efca Sion di Jeruitu crudele, ,-j 

Nm chinar, non chinargli occhi fmarriti. 

Mira con quante for^e il Ciel tt aiti. 

Drtz,e.a porgli occhi 4 riguardar Cimmenfo 
Esercito immortal,th’ì in aria accolto, erf. 

Penfifi hor qui con quel compiacenza ne fu vedu- 
ta rapprefentarc la rinouata fimilitudine nell’eccef- 
fio di godimenti, che apprefiino vaga feena , & ar- 
moniofa mufica à dilettare l’occhio e l’vdito.Sì che. 
ad animare con idee le più fpiritofe quelle nobili 
appwenze di profpettiua si bella, fi dilpofic,che ad 
ogni determinato fpatb di tempo , ò à compiacen- 

za 
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za di fpettatori n'guardeuoli ò in conditione, òio^ 
numero; e che foiTe amenilfimo tratrenimento del 
fecondo giorno, e del terzo vn breue , ma viuacifU- 
mo componimento Poetico, recitato da quattro va- 
lentilfimi Mufici , al concerto di dolci finfonie,con 
losfoggiod’habitipompofi. II primo che compa- 
rilTe, leguito da numerofo corteggio, afllftito dalla 
lua terribil fierezza , fù il gran Turco , che doppo 
girate, quali comete funefie,le fpauentofe pupille, 
così fece fentirfi nelle crude minacce. 

Gran T. I A / tromùe, t timfani 

I 3 Sìnurtmbambm» 

L*. Terranei Citi'. 

Si rendd tenne 

DsTracio fulmine . _ 

Pcpolfedel. . . 

T' Ih Mondo • ~ 

Pru^chcTje^aafnotdll'vltimaferét, 

Mirerà per fuo/corno, 

Che sà mia Luna altera 

Vincer ne (ambre, e trionfamel gieroo. 

.• f . 

Tante l’empio vomitò bcllemmie, e partiffi.Chi 
non impallidì al tuonar di tanti furori, ben moftrolfi 
poco informato di quanto del perfido Tiranno per 
lo pafiato ne hà prouati più languinarj fatti il 
Chriftianefimo, che non furono i’infolenti parole. 

Prefio però ferenollì om’ombra funefta di men- 
ti atterrite allo fquarciarh di candida nube, incoi 
tra fulgori di fu Igidifli ma gloria vi comparue Santa 
Rofalia in vn carro. Baftaua il folo vederla à rinco- 
rare ogni petto in certe fperanze , à richiamare in^ 
ogni cuore le fuggitiue allegrezze. Più s’otìennc> 
dalla Padrina benigna. Anco à note di celefte me- 
lodia dellopprellion disi fieroTirannofeneintefe- 
ro in quelle parole le fofpiratepromelTe. . .. 
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S.Rof. St i pN«r# pn^ì fltg/^i 

llCitidìfvendttt» 

fi C'vhimt proue, ' . . ' . 

Ad opffirtttr sì fieri T ifei 
Ctd f(àf}ÌA fatte _ . ; 

V Eterne mm Giatet. 

Che fari <VMto ecielfe i 

Dal Cierdan maeUofo 
Dirfi^ che s' et 1$ 'vn tempo 
Nefuei molli rafiìri 
Rimirò galltiiiare il Sole Eterne^ 

Óra neir acque tfieffe 
Con dsmetf» Fertmté 
Mireri naufragar l'if man lettht, 

Vfclronointant»àriceucrn€ il felice prefaggio il 
Tempre Augufto imperatore , & il Genio Reale 
della bene auucncurata Palermo » 6c in queAc. 
notepaleiartxK) la gioia del cuore. 


Pii. a tì fptra Leopeldti 
Ch’itnmullo Blifeo 
Vefp al tue tantpo inttrm 
Do U Kfk iOreto 

tmendme le fptne^ 

• Ter apfortar con difettata forte 
Al Tracio Benedad punture, e morte. 



Brillateti nel fané 
Sperante di Fitterù} 
Son pref agite i piene 
Dal Citi te no/he glorie. 


Hamle Stelle gii prefijfe 
le mine i l'empia Lua», 
Veggo ornai, (he gii t imhmna 
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Con Fhtrror i tterné Eccltjfi. 
Lermntdll'EmfUL^M \ 2 

Hda l* flelU gti prefiffi» 

33. SÌ sì éì trionfi sì. 

S. Rofalia . Mfatre H tirali diuoti 
Leopol. ^ De’priegki dt Ptìerm» 

Falcr. folo. Mentre i lo feudo iimitto \ 

Di Amazpne sì l>etU. 

C à 2 »Si 'Vede •vnito di Leopoldo il irXdo. 

Lcop. folo Di R oftlidfi vede <vnito il brando. 
à 3 . L’Orie non rvtde mai più lieto di. 

SÌ sì à trionfi sì. 

Leop. folo. spirti dunque gioite, 

Che fe le Ciprie Rofè 

; . Vttnfer baciando à Venere le piante, 

. Moria Rofa Sicana 
Trafiggere faprk con Santo Sdegno 
D’rvn Tirannico Marte il capo indigno. 


S. Rof Leop. 
c Palermo. 


I CUédiaBBi de t. 
Cofiil. Hoo«rij de 
Pigi Alariei'. 


Ciò detto fi chiudeua la nube^ encrauano rin> 
peratore, c Palermo à trionfare nelle feonfitte aur 
gurate, ed oh quanto fedelmente auucratc dall'in- 
uitto Patrocinio dcli’Amazone celeftc/ 

Lo sà l’auuilito Ottomano ciò» che fìa l’efler rin- 
calzato da quelle flefle armi, con le quali dilTegnaua 
immortalare Tracij trofei. Lo confeflà ; mano inui- 
fibile di fupemo rinforzo diflìpa lefchietede- 
Circoncifi atterriti. Oh come l’empio fra gelidi 
batticuori di codardo timore hà mutato linguaggio! 

* £n ego, jui toto/ìfblimior orbe ferebar. 

Terga premor , rjug prima mifer , ^naf nutra didis 
ToReriora ^nerar} _ 
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Quefti fi fono guerrieri ftraragemi , non quanti 
neraccolfe Frontino, à Àipendio di fole preghiere, 
aifoldare celefti falangi ; à fatica di religiofa Pietà 
guadagnare vittorie. Di quelli fi valle ilgranTco- 
dofio contro Eugenio ,& Arbogafte: * ProIìratM ìil. 
tonjptilu Dei: (u, inquit , ommpottns Deus ponile dtxteram 
/«/j,C 5 *c.In quelli ibli confiderò TEflarco Narfete:* 
Ftplus /upplicationièus ad Dtum profufls, quam armìs belli' 
as rviSiortam obtmeret. E di Giuftiniano Icriue Sacro 
Hiftorico , eficrfi à fua gran ventura ricopiato del 
militare aforifmo delle Ealellre Apolloliche; * San' 
ai per fide/» ’vicerunt Regna , firtes falli funi in belUy ca- 
flra n/erterunt exterorum. Quindi certo di trionfare, 
cinto dellemerite fchiere: + Huiufmodi mlitibas ma' 
iera fiipendia centulit (jefle Procopio ) cum Sandis martiri- 
bus dmerps m lotts tem^a conftruxit , mfourauity locupleta- 
uit. Nec non milttta ceelepts fummo Principi Michaeli pluri- 
bus in lodi erexit Ecclefias.,probe feiens , p talem tantumqut 
Ducem pbi conciliaret , certam ,fecuramq', pojfe de rincendis 
VandaUs habere pduciam. Così fimilinente ne confcr- 
ucrà eterne le memorie la gloria dellinuitto Leo- 
poldo , reto formidabile anemici daU’clTer cono- 
iciuto patrocinato del Ciela 

Non potea meglio fpiegarfi nelle Palermita- 
ne felle la certezza del verificato trionfo , che con 
quei melici applaufi farne folle annuciato il £»u- 
ilillimo augurio. Tacciamo ftreplti^ di bellici Uro- 
menti ne’trionfi dichiarati del Ciclo. ^ SumitePftl' 
tmmy date ttmparmm, Doue Iddio combatte , prima., 
che rifuonino pugnaci clamori, fi danno felliui an- 
nunti) di già ottenute vittorie. Le feppe l’ Affino 
ìnuafore Sennecarib , fe fopra lui auueroffi il vati- 
cinio, * In timpanit , citbarts, Cs* inbellis precipuis ex- 
fifnabit tos. L'hà prouatoil Trace fconficto,ne giu- 
bila r Vogarla fcatcnati , che la Santità in Mufichc 
armonie tutte in vn tépo fuol publicare, e disfidc, e 
trionfì.E quanto à Rolàlia, 7 ^d <videbis in Sunamt' 
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te, tii/iCkorojca/lrorum}Vaccndoùi\xantl àfpiegame» 
all’honor della cantante Eroina il vcriflìoio fcnlo 
Ruperto. * Chons téfinrum , idtHUudes ,ft»c»atiomt 
pr4c/Uatmm,pra/ialdndanimm, ty* f4»f4w«i»*r , perche in 
tatti) Umddtda Cbori pediuntar , praUand» tàfìrn Uadint. 

Dilhrattoà conlideror la prctkUìtà delle machin* 
amiuiràdc di quelli quattro Altari, non vi hò notato 
quel, die ne imiua làngolar mente la nobile veduta* 
Quattro pompoTe ombrelle coji lue cortine ric- 
chiflimc di tela d’oro, òriccami , trinate, e guarnite 
di larghe frange d’argento. S ano si ordinarie quelle 
Eccldìallichc gale à Palermo > e sì numeroie lo 
drapperie de’vcUuti , e ricami, e lame , che chia- 
mano à 4»ecclTÌo ; che parerà incredibile à chi non 
lene fatto tcAimonio con gli occhi luoi proprj, 
quello,chcper non p>iù dilungarmi, dourò qui c.wa 
lomma lìiKericà aflemwrc , che rrefluno deVent’- 
otto Magnihd, Altari , che lì drizzarono rrel folen* 
lic triotito, ne andò poucro di quefti ricchillìmi ad- 
dobbi, oltre la gran quantità, che ne velli la Madri- 
cc, oltre il lopra più da non crederli, con che fc nc, 
coprirono le pareti delie intiere ilrade , gran parte 
delle banche fuor della Loggia. 

Statai dunque condonato, le in riguardo di non. 
trattenerui il Lettore in cofe di jjoco diuariodafeia- 
done il rclloall’imaginatione delle più nobili Idee, 
diròfommjriamente,che confpicui,e sfoggiatillìmi 
in apparati, in altillimc fcalinate di argenti , e di lìo- 
ri>in copia abbondante di lumi,6c in altri diuerlì ar- 
redi chi di ghirlande di rofe , chi di recinti di car- 
rocci argentarle chi di altre inuenrioni vaghillìme. 
Furono gli Altari di S. Matteo nel CaHaro,Chiefa.* 
dedicata a’fufragj del Purgatorio; deUa Parecchia, 
di S. Antonio; àrll’vuiuerhtà delli Torciari; della 
Chiefa di Porto faluu; delia Parocchia di 5. Giaco- 
niojdella Chielà di S.SebaHiano;e di quella di Piede 
grotta; del Monalleriodi Valuerde^; delPjllunri^ 
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mo Coucncodi S. Doinenicoxiel Monatlerio delitf 
'^ciromatcdiS. Francefco: Hnche inoltrati più nel* 
la Hrada mioaa,vi trouò i'occhiodà fcrinaruifì a go> 
derne con compiacenze della mente, il vaghiOTimo 
Aitare deili PK Chierici Regolari delle IcuoIcl. 

Pie. 

Per quanto s’allargano le pareti erano vellice di 
fini arazzi diflinti con fpatij di lame, e ricami. Ogn* 
vna ielle numcrole fcneftrc era ricca del luoorna* 
mento: quelle di fópra di argentate Imperiali me. 
daghe , e fedoni di hori, quelle di fotto di argentate 

f rade di copiofe, e vere verdure , e fedoni di fete, 
aceua ombrella all’Altare vn »an Baldachmo co 
Tue cadute di broccato d’oro; l'dludraua vna grarn* 
icalinata di dori, e di lumi ; l’animaua vn Emblema 
di Ipiritofa efprediua. Scorgeuafl Palermo , chea- 
rietato da vn Angelo minacciaua cadere; b fode- 
neano S. Agata, e S. Oliua, ridabiliuab S. Rofalia; j 
fpiegandoM meglb col motto* PréturttmdluiMxi- 
UttoTy à dinotare, che contro gl’impeti deH’Angeb 
ilerminatore, chiamatoui da gli ammutinamenti di 
colpa feditiola , nor, hà Palermo riparo più valido 
delia Protettione della fua amante Eroina. Ella fola 
l’allicura benigna. * » Caaioi Varìv. 

twrem contf* intiuiUs impetut , er* eanMeata- ’ 
tutta dtirimenta noflra tonctdtt authertUs Ft cum aduerfa- 
rijs non 'vt haUtnas eampcfiri ,/td mttrah 'vtduris prau- 
HiottitatttaJtrt. 

Nel lafriar la ftrada nuoua trouauafi PAltarc, 
della Parecchia di S. Croce anch’egli dimabile, Sc 
in qualche didanza quello del mio Sacro Manade* 
rio di S- Martino delle leale auanti la drada della^ 
fua Grancia dello Spirito Santo. Sopra vn’alta, e lar- 
ga fcalinata da terra , allargauad vn adai Tpatiofo 
teatro di balaudate d’argento illuminato tutto da^ 
nunierole torce. S’crgeua nel mezo altidTinja vna.^ 
piramide^iiirai larga nella fua baie, che in fronte vi 
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PROCESSIO NE. 

T Vttafipafsòin lieti applaufi la felice giorna- 
ta} fin che, finite le Iodi del fecondo Ve^ro, 
lì dilpofc il compimento dell'ammirando trionfo in 
vna vaghiflìma Procefflone , nella quale al lume d’- 
innumerabili torce , fi rinoualTero le rinomate ma- 
rauiglie de'trionfi di Cefare, * che con tal pompai 
aauioffl al Romano Campidoglio. L’incominciaro- «» c#///.//»» 'ni- 
no fotto ricco llédardo con Timagine della Concit- 
ladina gloriofa, tutti gli Officiali della Città, aggiu- 
tamento affai numerofo,e riguardeuole. Seguiuano 
adordine della loro antichità , e con l’inlegna ne’- 
ricchi fiendardi del loro infiituto, tutte le leflànta.. 

Gompagnie( tranne le tre de’NobiIi)che congrega- 
no in deflìgnati Oratorj à tutti gli eflcrcitij di Chri-. 

Itìana Pietà gran numero de'Cittadinideuotl. Ne 
vennero doppo quelle le quaranta Confraternità 
ad affociare le facre Imagini de’Sàti,feguédo pofeia 
Conuenti de’Religiofi. iono quelli dodcci,&ogn’ 
vno con fanta emulatione luol portare appreffo di 
fe vna roachina d’incredibile altezza , di lopra mo- 
do vago diffegno, c d’ingegnola inuentione, fpiega- 
te con allufioni erudite ©qualche fatto glonolo di 
S. Rofalia, òl’vniuerfale preghiera per ottenerne 
la gratia, che iui fi efpone}e giuflamente potrò dir- 
li vna mollra di nobilillìmi trofei, primo omaraen- 
lo del folcnne trionfo. 

Da vna deferittione , chen’hebbi delliPP. Ca* 
puccini, quale qui fedelmente, come mi venne, tra- 
lcriuo,può bécópréderfi da chi non le haueffe mai 
vedute , in qual foggia fe ne foglia inalzare il dif- 
fegno. In tre ordini di varia , e capricciofa llructu- 
ra,vi fi ammettono diuerfi, fecondo le allufioni,! 
perfonaggi } e fopra, à finime,il fommo, S. Rofalia., 
mai più vagamente alla veduta d’occhio mortale., 
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che in tutte querte machinc, * cìrcumdau ydrietdttj. 
Tale dunque ella fu lafnachina ricchiiIima,cho 
^cppe fabricar la Pouertà, indufte»officiofa) denota. 

F yU mdcbiaà édfaifeti.4 dì qHirtfttécinjué filmifofra. 

bàft qtndf»à iUi laflhcJX* di quindici p«lmi , fui di 
iUi pidtflalh 'tfidcàanf ntfdi àngili c! fnparttondU mifurn 
étto bcncéthpoflt «donni dui ^ lato , che fertnàndo <vtt 
Seolc fpe*uto,dabatté luogo baUcuolt ad'yn obehjco formaté 
£yna Strina tutta ricojutti d’airgeto fopra del qnalt per oett 
lato vi dimoraua ynirnagìné che appètto erano quattro figure, 
cioè la FaneaJaF$rt»na,tl Fato C tugurio buono, ci^chidan» 
dd quali póttaitdo Upioprri i”fegne dichiarauafi pet quel, thè 
tram fi fièlfa.Brano li Colòni dilet palmi d'alte^u et archi' 
fitiuré còpofitiféUite pÀtiluFté formate d oro, I d'argito inter-» 
fiate di tòlnidfi fioretti fopru de’ quali 'Vi fi 'Vtdeua ille-i 
auto colle fui fpé* tatare 'V't Cornicione < dell'ifltjfa materioj 
portato à mfuradall tndaflria dilt irte,cbe fórtnldo^ltre deli 
jtgélt defentte, quattro faccute^h qutfie gli aràbtfiht confiefit»- 
ni di finche giranano intorno fiàuano fòrmi di nicchie, dalli- 
quali pendeoa faiìfa cortina, che aperta nel fino, portano eia» 
Jchtduna la Cuti di Palermo , nelle fue parti pii principalii 
dtpiatUi nelle di cui brfi fi 'VedeuattJ Angioletti tH atto dife*- 
{ìtgpari,qudào nelle fiejfe face iati fporgeuaM iu aere quattfu 
alati guerrieri con fpada imbrandita alle mani , tiafebedun» 
de’quali teneua incatenato vn Molìro,cioi 'vn Idra , •vn De*- 
minto, yn Turco,9f yd Ugonotto, che abbattuti yedeuanfi/iprà 
tl cornicione defcritto, 

HelCordine fecondoyifi 'vedeuainaltato >* piedefìaibn 
al quale erano appoggiate otto Uteuefllt, che terminando cól ca- 
po ad yn cornicione formato alla p^tuTu del primo. firmauua 
yn ordinefecwHdé difhnto, l efeiiJo negli angoli 'onfpatio oi* 
pace per 'im fcabello da inalraruifi yna II atem, formando pu*^ 
re la quadratura in profpettoficondo l arcbiteitura di feito,e^ 
in quefi' ordine appunto fopr a delli defentti fcabelit fi yedeua- 
no quattro figure di quattro Regnanti/ioi(lnglefe,tl Polacco, 
il Francojty il yeuttiano , thè armati di lance fermano eia- 
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/ebeJ^na rvao dt quti Moflri fopraceanati, cioè l'ingUfe l'- 
Idrty il Paiono il Dtmoaio , il F rdoco l'Voonotto^ e’I Fene* 
tÌ 4 Ho il Turco, 

So^ru di qutfi'ordine nella faccUta ffoedeua ynaftdicu 
pompofa, Uterale alla quale Jauonue à fogliami , fi ■vedtuauo 
due mtncple^he appoggiate édla fidia fermuanOy(y alla mede- 
fima d ornamento, e colla coda/ormauano due ^lede/lalli [opra 
de quali erano inalzate due figure, 'vna del Cattolico, efimpre 
Aughfio Rè Carlo Secondo, l'altra alla finilìra dell'lmperado- 
rr, oue nella fidta 'vifi 'vedeua afttfa trionfante la Cattolica 
Fede, ambidui l i Regnanti erano colla fpada imbrandiu inu 
fna mano, e coll' altra appogimtanfi ad 'vn circolo figura delF- 
Eternitàfche cinòdaua la fidia,tfel mez» del quale 'vip rue- 
deua ■vnfplendentifiimo Sole’, come pure al dì fopra eraui col^ 
locata <x>n Aquila, che fofientaudo col dojjo yn groppo di mena- 
le, fopra di quefte pompeggiaua Clnuitta Eroina S. Rofalia in 
haiito cT hmazone con bandiera a&emani, e con yn fulmi- 
ne alla defira in atte dt faettare. 

Fu tmuentione ordinata in maniera,che dijfegnaua il tnS- 
fo della Fede, gti che quefia yedeuafi in atto dt trionfante efi 
fifa sul trono, À cui focena corona C Eterniti , per duhtatarl<u ! 
eternata alle glorie, mentre hautua fitto tfuot piedi la figura ' 
del Tépo abbattuto ; oue pure il Sole, che nel mezo delC Eterni- I 
ti Mmpegoiaua, era figura £ ChriHo Sole dtgmnma,tonad 
• dt gii fpofata la Fede. V Aquila, eh’ aggroppata fcergenafi con 
gli artigli nel circolo , fu per dichiarare, che come quefii è (in- 
fegnafaPofa dell’ Imperio Romano , così quella Fede folamtn- 
te è confecrataii trionfi, che Romana s appella. 

L efferut laterali glt ambi Aufiriaci Monarchi colle fpadta 
mhrandite,yifntono per denotare , che prò della Cattolica^ 
Ftdtfimpre s’ impugneranno le fp odo del loro ardentifimo 
zela, con che renderanno eterna nt‘loro domiti] la Cattolica te- 
dt. E perche fopra ogn altro Regnante U Rè delle Spagne nc;. 
torre, mercè alfuo ardentifiimo zelo , calt mnenitur a dt Cat- 
tolico Monarca , btnfigli dauette in quePo trionfi tl dimo- 
rarne alla destra della medepma Fede. 

l quattro Regnanti neìCordine di [ottojn attodi firìtorf 
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tUfpc/li, (tmboU^ttuid,che anche tfstptrfaf, che U Fede trio» 
fi, tìtmalmente gueneiiUn$.Cli Angtolt, che pttre mantengono 
nelle loro deflre le /pade, ed incatenano alle fciagmt i quattro 
Mofiri fudetti ^ che figurano lErefianelt Idra l’Idolatria nel 
Demonio^ il Maumettant/mo nelTurco , e lo Sa/ma nelC^go- 
Botto, dichiarano alt aperta, che non fiolamme la tetra ne'fuoi 
cttfnndtntiy ma il Cieli mtdefimo ne’fuoi hahitatm concorre 
per fare, che la Cattolica Fedefempre trionfi , le di cui glorie^ 
•vengono, e publicate, (y ^^nche con benefici infiufsi aftifiitej 
dal Fato , dalla Fortuna, dall' Angurie buono , t dalla Famoj 
echeggiate. 

Il 'vedirfil'inuitta Eroina S, Koflia 'veflita d’AntagO’ 
ne con bandiera/ptegata^ con fulmini alla de fir a, figura, che 
ì fempre pronta per concorrert alle glorie della Fede, e per ab' 
battete ogn altro Tartareo Mofiro , che 'noleffe tot nero delltj 
fue intraprefe ofiufcart gli fplenderi delta trionfante Fede. 

B perche ne' trionfi fi rve dono giub: late le turbe, gli Aogio- 
letti fimboleggiano negli atti il Feftino. 

Il tnouo fù, Opcruft Ccclos gloria eius , effireffo dal 
profeta Abacuc, che alludendo al trionfo ./et addita , che merci 
alla Cattolica Fede •pedefiper i fuoi trionfi colla terra popolato 
dt fafli anche il medefimo Cielo. 

Alianti della machina fopradetta , voluta deferi- 
uer la prima , per proporre vn’ Idea di tutte 1- 
ahre» fi vide la prima di tutte , quella dell/ figlioli 
dirperfi, in cui S. Rofalia vefiita da Amazone , co* 
me laele > in SiTara inchiodaua le minacce dell’au- 
ucrfaric potenze. Seguiua poi quella dclli figlioli 
Orfanelli, in cui fopra ben formato Cauallo S. Ro- 
falia in habito guerriero in fomiglianza di Dauido 
inaiberaua alla punta dVn brando affai grande la- 
teda dell’infolente Golia ; e publicaua con quella- 
abbattutte le fouerchierè di nemiche difgratic-. 
Nell’vna, c nell’altra , ornamento del primo ordine. 
erano vaghiflìme imprefe , del fecondo le quattro 
Sante Vergini Palermitane , che cantando, applau- 
deuano al gloriofo trionfo. 
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Ne ftj!Hparono li PP. Refornuci della Mercé 
della loro iiobililfimi mjchina copiofamentc vn.-L. 
rclationc à meglio ilpiegarneil trouacow S(^ra lor- 
dinc fuprcmo vidcfi vellica darmi fulgidillìme S. 
Kofalia impugnare con la liniftra vno Scettro, fini- 
to alia fommicà con vn’ Aquila , infegna de’quacrro 
Potentati > che à prò della fede combattono 5 l’Hi- 
bcro, l'Augufio, il Polacco , il Veneto. Ne augura- 
ua le gloriofe Fortune il motto, che iui in vno fuo- 
lazzo leggeuafi ’ ^os permaneiitis. Auuentaua con la 
finiilra contro rOctomana tirannide vn fulmine 
co’l motto* Ip/i periiunt. Era aperto dalle quattro 
facciate il fecondo ordine, & iui dentro rn morefeo 
Gigante adJolTaua fopra la Chiefa il gran pefo del 
Mondo ; cfpiegauafi, che già era incominciato i 
gectarfi nelle braccia della fede il Maomettano 
Nlondoj col motto: ^ Diuertit oneriéus dorfum eius. 
A gli angoli , fopra omatilfime menzole vi fi collo- 
carono i quattro fopradetei Potentati , che armaci) 
e co fpade imbràdite,ben mollrauanooue sfogauafi 
i lor giufti furorij mentre sù le punte dbgn’vna del- 
le nobili fpade vedeuafi mancante , e trafitta vna 
Luna; col motto ♦ Dante ànferétur. Era impegno del- 
la finifira di tutti quattro trattenere ogn’vno vn na- 
flro verde , che Icendeua di fopra, dallo Scettro di 
S. Rolàlia,pcr diflegnarui, che Ivnione della Sacra 
lega contro il comune Nemico prometteua ficure 
vittorie, e maggiormente quando veniua auualoraw 
dalla Protectione dell’Eroina ibrtiinma; per cui po* 
tea dirli. ^ Dtcor tuim •vii* tfl in ìUni (y 'viacnln iìlimt 
alltgàfrtjtlumt. Nell’ordine inferiore feorgeuanfi 
i quattro fupremi Vifiri » che dimeflì , auuiliti, pu- 
blicauano nelle loro feonfitte gli altrui trionfi con., 
quel di Ezechia: ^ Perijt fpts no/lrn. Per ogni facciata 
della più ballà bafe fidilpinlcro quattro Imprelc. 
Ne fu la prima, la notillima prona della Luna , che^ 
quito più al Soie s’apprdla,'àto più perde il fuo 1«* 
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tne,co\motto:Ol>/curaiur appMf/a: figura al vino dell' 
, Otromanojche quàto più céra al Sole della ChrilHa- 
na Fede colle fue armi nemico auanzarfi, tanto più 
rimane fuperato, e coafufo. La feconda > la Luna> 
ilellàjche giunta alla totale pienezza, d’indi comin- 
jCia lempre à fcemare col detto: Mget,coù 

il fiero Trace doppo elTerfi infolentico con le vitto- 
rie di più (ecoli,mietcdo l èpre regni a’fcdelij mira 
àfuo dii petto diminuire le lue grandezze. La terza 
pur la medefima inatto di tramontare impicciolita, 
elcemata , con le parole, Domepenitus deltatmryctc 
prcdictione, che l'empio Tirano tanto fi addictrerà 
con le perdite , finche perderà con li Regni la vita. 
L tanto pure la quarta vn? Luna Eccli(Tata,col mot- 
toiSoli cruentatur eppafiu.Cosi la Luna Ottomana op- 
ponendoli al Cattolico Sole, riporterà Eclilfi dico- 
1 - sì fiere Iconficte, che Ibi nelle languinolc firagi ré- 

derallì notabile , e fra }X)ch’anni, potrà dirli de’ Fur- 
moHcmÈpamino”^^ phi, qucl chedcTcbaui Giuftino; ‘ aoa 'virtutibuty 
feà cladtbus iiifignes fnert. 

Forcauano nella loro machina i PP. Agollinia- 
, .nifcalzi di S. Nicolò Tolentino vna figura toltx. 

I ... daH’ApocalilTe , allufiuaalla tcrribiltà delpaifato 

Terrcnwco. Quattro menzole erano à i lati del pri- 
I mo ordine, e fopra elTa i quattro Angeli che nel cap. 

i6. deirimperlcrutabil vilione fono deferitei dif- 
fonder le fiale del Diuino furore, manifellandolo 
con vn breue motto di quelle fcritturc , meglio 
fpiegance l’impiego. Il primo verfaua le fue ven- 
‘ dette lopra la terra. Il iecondo fopra del Mare. Il 

’ terzo fopra i fiumi. 11 quarto in faccia al Sole. Re» 

fiauano gli altri tre Angeli per ornameto del fecÓ- 
do ordine, in cui il quinto fpargeua gli fdegni dalla 
{ ■ *' fua fiala su’l trono della beftia ; il fello fopra il cor- 

! rente dell’Eufrace ; il feteimo finalmente nc’campi 

I dell’Aria, & il motto che ne fpiegaua tutto il pcn- 

[ fiero. EttentmtUu faSuttflmsgnHSyqutlunuo^uam^ 

• ' fm. 
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fmt. Fornaoffi il cerzo ordine da vn magnifico Tem- 
pio rotondo fopra cuiS. Roialia afiicuraua Paler- 
mo iui genuficdo col motto: * Dt fUgts tmtnta dici- 
fittis. A fignificare , che la Palermitana Pietà ma- 
gnifica in erger Tempj d’honore all’Alti{fimo,anco 
fabrica afili di fiducia alla fua ficurezza. 

La Machina de’Pp. Minimi diS. Francefcbdi 
Paula, e quella de’PP. del terzo ordine di S. Frai> 
cefeo, e dePP. della Mercè , c de’PP. Carmelitani 
comparucro ancor elfe afiai vaghe , à me però non 
ne fono venute le rclationi dilhnte > quanto pofla^ 
dcfcriuerlej 

Viddefi doppo quelle quella de’PP. Àgoftiniani 
no n men vaga deli altre. Quattro medaglie d’arge- 
todentroà ghirlande di fiori pur d’argento ne oc- 
cupauanole quattro facciate del primo ordine, c. 
quattro alati Gcnij» che fopra grandi mcnzole fo- 
Iteneano feudi, animati da viuaciiTime imprefe, nc^ 
adornauano gli angoli. Sopra quello poiana vna« 
Conca d’argento all'ai capace > e fcaneilata con va- 
ghezza, in c ui verfauano l’acque quattro fìumi,che 
lono quei che veramente ne corrono à fecondar la- 
Conca d’oro di Palermo, & à denominarla in tutte 
le fimboleità vna copia del terrcllrc Paradifojcome 
ne cantò il Siciliano Cigno de'noflri tempi. * 

■gustar hic 'vitreo Jlmif decmrimus *lut» 

Vtdtt Adém (imilem fertilttdtt lomm 
Quattro ben’alte arpie d’argento come la maggior 
parte della machina , s ’inalzauano dal mezodella^ 
Conca à fare il fecondo ordine. Solleneano vn ben 
lauorato piedellallo alle cui facciate fedeuano quat- 
tro altri Angeli con trombe, e fopra s’allargaua mae- 
flofamente fulgidillima nuuola, ricetto di moltitu- 
dine d'Angioli; , che faccua trono alla Vergine Si- 
gnora noltraconil bambinello in braccio , checo- 
ronaua di Rolc S.Rolalia,chc da vn laro ftaua genu- 
flelfa, e dall’altro vedeuafi pur gcnuflcll'a S. Oliua, 

A a eS. 
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e S.N infa, che fono à Palernto i due riferuati teforL 
Profcffuirono li Padri minori olTeruanci con la^ 
loro macnina veramente bellilTìma , della quale ne 
riceuci affai grane, e diftinra relatione, che qui tra- 
Icriuo per non appartarmi punto da cjuanto in tutta 
perfettionc il degno Relatore ne fende. 

I Fu U celeLre Math:ua ammir»hiìt ^er t àltttjf.* di ptlmi 
40 . e degna eC appUnfipir U 'vaghetz.a dell' arttfkie ptrtatu 
à /palla da 'vtntiqMUo huomtat , acciò non Olii trionfajfer» 
condotti fui doffo degli huomtni nel Campidoglio 'di Komai 
Ce far t infedeli ^mà fola ne' cuori degli buommi sul 'vajlo Cam- 
pidoglio del Mondo aniajfe trionfando la Fede. 
a II fio pctdeFlallo era "vago, e ricco, imptroebe (i feorgeua 

lauorato politamente iguiTa di marmo m'fchio. N elli quatte - 
angoli rvftuano in fuori quattro figure d argento , che fofiene- 
uano sù gli omeri con miua efpref sione la Machtna. Nelle^ 
quattro facciate tra quattro belhjsimi cartocci d'argento lauo- 
rat! a rilteu» erano dipinte quattro imprefe. 

3 La Prima fu il Gtrafvle, che flaua fijjo al Sole, alla qua- 
le fruirono per metto le parole di S. Paolo ad Rom. 8. Quis 
nos feparabit. feconda figura della facra lega de’Prencipi 
•Cbrifiiani, quale per la protettione della y ergine Rofaliafari 
co fante à danni àalC Infedeltà, ed à fauor della Fede. 

5 La feconda fu <z/na Naue con yele /piegate, che tenta per 
fua condottiera la Stella Tramontana, col motto'. Te dante^ 
tuta. Come che la Fede figurata nella Naue ,dict à Rofdiéa 
tfpreffata nella Stella Tramontana,[ 3 TÒ, e in’auanzarò fi- 
cura, dando à mio fauore il tuo Patrocinio. 

•5 . La tert.a furono f armi d'Èrcole , cioè Mat.z.a, fatue, cj 
face , ri frette in a;» fafaocol motto: In omnes cafus. F 0- 
Itadofigntpcare, che la nofra Compatriota Rofaliafi come tie- 
ne armi per protegert in tutte f auaerfìtà la fua Patria, così 
anche le tiene per difendere in tutti 1 cafi la Fede. 

6 La qu.erta finalmente fi* V» Giardino circondato da 'vna 
fiepe di Rofe 5 col motto de Prouerii al Cap. 3 1. Fortitu- 
do, & decor. Segnificando che\ Rofalia benché porti nel No- 
me la ielle::za, ed ornamento della Rofa , tiene anche le pun- 
ture 

l 
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turt dille ff ine ftr éfeuitt U Fede , di tù è ^urd il Ciurr 

dm». 

7 Nelle quattr» {mote del F tede fieli» fedeem» qtuttr» put^ 
tmi d’argeiUe for»nati di R^e ton •znid^dme alUfintflr*^ 
ed rae Carene di Koft elle defir» , prefe^^end» mtu glent.,, 
palme, e liete Cerone elle Fede. 

8 Sopre del Piedefiello t'ergenen» qnettr» mensole y cbCj 
(on indufiriofe meefirie ritorte , termineueno in queliti dj 
Vir emide ylt punte de' quell yeniueno 'unite de yn 'veeo De' 
detti. Eremo quefti leuoreti elperi del Ptedefiello i ^tfe di 
mermo rmifchlo, e perfileti d’argento, 

9 Su di quel luogo dome ntorcean» le menfide feteetea 
waeflo/e pompe i quattro gran Premtipi, Leopoldo prime In», 
peradore. Cerio fecondo Rè di Spegna, Gietomo fecondo Rèdi 
Inghilterre , e Mere Antonio Giufiiniano Duce diFenetieu, 
•vefiiti pompofamente da guerrieri y ed elle Reale ,c»ìl. 
fpàde , e feudo , cimieri caroneti cenfuoi pennecchi , ermetti^ 
mafeheromfopre lefpelle con bnndifeudiglie parimente co» 
brindi, fliuelettt, e con ricche mante Reali 'vaoemente ritop- 
te in dietroi ’fl tutto riccamente inargentato, ed 'addobbato co» 
lanari sì vaghi , che tireue afe per lo flupore t guardi d’ogd- 
9»o. 

10 Nelli feudi di quefii quattro gran Potentati y’ere'vne 
delle proprie iofegne più principali , cbeferuiue per corpo dim- 
puefe. 

l\ N elio feudo dell I mper odore 'vere l' A quila Imperieluu 
eoi motto: Elcuabitur. lob. Gap. 59. Perche fperiemo che 
col Patrocinio di S.Rofalie, joìeueri l'Aquila Imperiale fpU, 
gaudo in alto lefuefaBtfe penne ,xon dilatare il fu Impero, 
ed af sterne la Fede , fi come ci augurano i prefentt fortunati 
proerefsi. 

i 2 Nello feudo del nofiro Inuittì/sim» Rè Carlo II, era pet 
corpo d imprefa 'vn CaUelto eC or» infegna di Cafiigha col mot- 
to: In Robore forrirudinis meas. Dan.4. Per dar ad'tn^ 
tendere che fi come ilnoslro Monarca Carlo fecondo da fòrzjtji 
aitarmi Cbridiane contro del Mahomettanifno coltoro delle 
lue monete , coti con raggtone può dire che: Eleuabitiir A* 

quila, 
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quila, mk in robotc fortitudinis mea:. 

I ^ Kello feudo dtl FoUtifsim» Gtattmt Rè itìU grén Ber- 
ttgnà fermué per cerpo et mprtfu yu Arpu , gltricf* 
dtUé Clvifsmu Céj 4 Stuerdà , di cui Giucemu è nokilfstuu 
Germe , coi mette: Tcrrcbit cos fonitus Leuicici Cap. 
»6. Per àlludereyche epereri più ù féuere delU Pede^d i ur- 
Ter degli H eretici cella feMiità , ed wmenìfefuene della fua^ 
Jrpa, che celt ajpret.f.a, e rigore dell' armi', imperoche fe coll'af 
fi/lenta dtl Culo ilfueno delle yoei dcgl'ìfraeliiifù Imflante 
per atterrare le fvrtifstme muraglie di G:rtce,così cella Protet' 
Uone dalla neJlra Camptoncjfa Celefìe farà iaflante ilfuene 
della fua Arpa per atterrire gli Heretici , ed auuerarey thefe^ 
•vn Giacomo porti glori>f amente nella Spagna la Fede,y» al- 
tro Giacomo la riporti feluemente ( già bandita per infortunie 
del trafeorfo Secolo') nella Gran Bertagaa. 

.14 Nello feudo del magnanimo Duce di Fenetia fùfcolpite 
per Corpo d'Imprt/a mn Leone eoa il libro degli Euangel^ i* 
fvna mtno.prodigiifa infogna ddlaftremfstma ejempre iuuit- 
ta Republica Fenetay à cui [erut cU motto: In dcfcnfionem 
£uangelij ad Philip. Gap. l. Per dinotare, che il geuerofe 
laene Veneto fà femore coraggicfimente alla dtfefa del Van- 
gelo, quale hà conferuato fempre intatto nel fuo dominio alla 
Fede. 

I ) Sotto di quelle maefìofe , e evaghe Statue ^verfo il prin- 
cipio delle Men/ile erano delineati t laro proprq nomi tra y'o- 
flofi cartocci d'argento,beu lauorati à rilieuo. . 

1 6 Non furono eC inferiore ornamento , e 'vagbezx.a le quat- 
tro facciate, thè reflauanofopra del Ptedeftaùo tra 'znta, e t- 
altra mensola’, mentre che nella prima facea maifhfa pompa 
la Statua della Santità d lnnoccenz.0 Vndecimo, glorio/i re- 
gnante fopra del quale trà ricca Nuuola d argento compar tuoj 
il B. Gtouanm da Capifirano Religio/è delCtfleffo Ordine de'- 
Mtnari ofjeruanti’, m atto, che daua al Pontefice tlfuo fìeadar- 
do, dotterà l'infegna della Croce di Chri(ìo,col motto: DoneC 
auferacur Luna. Pfalm. 71. ed era in coti miua postu- 
ra, che parca coti parlile al Pontefice. 0 Vigilantiftimo Pa- 
Rere del Greggi dt C^iflo, Xflantftime Campane de Trionfi 
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dtUg Fede, fremii nelle mani tfuel flendarda , t$n cui it , de- 
fodlhautr predicata la Creciata nel Regno etP^noaria, ottennt 
glorufe flittene contro deirOttomano,cht itfnferbito per bale- 
re poco tempo eradeflrutto , ed occupato il n/ano Impero di 
Coflantinepoii, purtroppo celebre ed Mondo, fe ne paffoMa per 
inondare con dtluuio di Saraceni anche quel Regno', Prendi co- 
raggiefo quello Jtendardo , t non tatterrifia il troppo fuperbo 
impero, e gran potenza della Cafa Ottomana , ng il numenfo 
fuolo de’Mahomettani , perche io con queflo Jìendardo , don) 
/colpita t inf gna del Crocip/o , mlf anno 1456. con non pià 
di cinque mila huomini, attaccai non filo, md abbattet,eyin- 
ji numero it/nito di Barbari, reprimendo la Jnperbia del fiero 
Trace,e liberando dalla fua tirannide Belgrado , ed il Regno- 
Sm dunque fa animo 0 Innocente Paflore , e fi come ytcario 
di Cbriilofei capo della Chie/a , 0 ben douere ibe quai altro 
Mouè/atto capo delle Cbrifliane militie fini tanto t'adopri 
dll’rt/nione dell' armifidelt.pn à quando farà eflinta la Lu'ia, 

0 depreco t Orgoglio della potenza Ottamana, e [appi che non^ 
nelle forxf degli huomini ma in quelle delle Giuditte , e laeli 
deboh/time /emine fono ripoUe le 'vittorie del Cielo. Il Cielo 

1 per N oi, 'vinceremo. 

17 Nelle due facciate de' lati erano due Turchi feriti sul 
Capo riccamente rveniti con /imitarra, e feudo, lauorati d ar- 
gento, nt’ quali feudi tra ^colpita la meta Luna d argento in- 
fogna della Ca/a Ottomana, f^na di qutfle bauea per motto: 
Minuitur in confumationc. Eccli. Gap. 43. L’altra^. 
I^on dabit lumen /unm. Ezechiel.Cap.32.Wa//'/^i 
opportuni édla meta. Luna, che per ejfer meta è mancante. 

] 8 Nella quarta facciata rvtcìna à quel lato del Rè d'In- 
ghilterra era in bella pofìtura f Idra di fette Te fi e ferite ,perè 
non troncate, figura dettHere(ìa, che con prudente farà à poco 
à poto da quel Regno dell’ intatto bandita. 

19 Sopra d Dadetto , e mentole pofaua maefiofa F Àquila., 
juftriaea, che ruta d" oro arricchiua difplendore la machinoj, 
ofofieneua colfuo doffo la Terra’, e con raggiane, non yejftndo 
parte del iùadt, dome non regna gltrtofo il fuo piede- 

U b 2 Q Sii 
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jo Su del globbo della Terra (t’vedeua i parte ftnijha Ita 
eietatnfedelti inatto che vinta fi precipitaua 'verao^no/k- 
mente dal Mondo ; Alla parte delira compariua tri vago mt- 
molato £ argento trionfante la Fede , vellita pm vagamente^ 
delt Altre figure ; nel mero poi su i'^vn altro più alto , e ricco 
vumolato £ argento face» maeflofa pompa la gloriofa Santa Ro~ 
/alia, vefiita ajfai riccamente da Guerriera qual Amazonfj, 
inuitta con fpada, e feudo, quaCimbracciaua a fauor della Fe- 
de’, dal di CHI nuuoiato <vfciua leggiadro Angiolina d'argento, 
che coronaua con Corona di liofe la Fede. 

21 il motto principale , che fruì per anima alla Machintu, 
/colpito neBo feudo £ argento della Santa, fù’. Florebic autc 
Fides. Lib. 4. Efdrs Gap. 6. 

' 12 per alludere che neUeleuatione deli Aquila Imperialej 

• in 'Virtù della forrjt dell'oro di Spagna, nel terrore del fuono 

• del f Arpa britanica, nella difefa del Vangelo del Leone Veneto, 

■ nella diminuitione , ed eflintione della Luna Ottomana, 

maneanz.a di fuo fplendore fitto il <x> ago fiore , e ftlicifiimo pa- 
trocinio della nohra Campioheffa del Cielo Rofalia fiorirà con 
juoi trionfi sù della Terra la Fede. 

, Vlcimadi tutte fù la machina dellìPP. Dome- 
nicani, affai nobile , per il diffegno, capricclofo, C- 
magnifico; in fommo ricca , per la materia , tutta- 
meffa adoro, & argento j mirabilmente fpiritofa, 
pcrrcfpreffiua deTpcnficro , mifteriofo allufiuo. 
Alta 46. palmi: nera formato il primo ordine da 
quattro mcnzole, che chiudeano nel mezo vna era 
Fontanada quale anco fporgendo dalle quattro fac- 
ciate, faceua vna veduta vaghillìma. Sotto quella 
mirauafi vna gran llrage di Turchi vccifi } à dino- 
tare, che oue noi raccogliamo copiofamente le gra- 
ticjiuitroua ogni nemica utenza il fcpolcro. An- 
co qui Tacque ( come quelle della Madrice con- 
fotto eHinti i ferpi ) van mormorando trionfi, addi- 

• tandofi sòie fue fponde le feonfitte della velcnofa 
barbarie. Cofccrato il liquido elcmeto dalle triófalì 

firn- 
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iìmboleicà delle gratie di Rofalia,non v‘hà timore., 
che à dini del Cnrifliancfimo fia più per cÓgiurarc 
i fuoi PanonicI geli.AH’hora:' Daaititus np*s gela 
iigit, daràtufijat gldàe iagiati* terga iella tri/portaty(erui~ 
xà i riportare nella Regia del gran Coftantino i La- 
bari del CrocifilTo. Si volle nell’eccelfa machina^ 
metter in moftra à gli occhi fedeli , quanto vaglia^ 
Patrocinio celeftc; c copiar, come vno fcorcio di ta- 
te vittoriofe battaglie , nelle quali quali ftà naufra- 
gando in mari di langue vna Monarchia ftimata in- 
uincibilc.lui moRrofli atterrato lo sforzo di sì grad' 
Impero, che fece impallidire due anni fono l’Éuro- 
pa, e le ancor non cade la moltitudine immenfa.; 
non v’hà però chi più con viril petto refi Ila. E 
puree fcampato il fellone Teclj ; quella feditiofu 
tromba di tante riuolte non vale à lufeitare ribelli 
tumulti , maloloà publicare Celarci trionfi. Di- 
fprezzifi i’auuilito lagone > rifoluono le vittoriofiL. 
Clangi: 

• Net te 'vìtajj'e dalemuty 
I patÌMt gentis reliqmm, tantifqne fuferUts 
Datmhìj fo^ulit, ò* noHris <viue trofh^it. 


Tante riflelfioni detrauano legloriofe Imagini del- 
le quattro collcgate Potenze , che adornauano il 
tcf^ ordine. Et à dinotare di qual coragio fiano do- 
tati, s’efprelTc in quattro Virtù ideali , collocate ad 
ornamento del fecondo ordine , la Potenza, la Ma- 
gnanimità, il Valorcja Prudenza. Publicauano que- 
lle la gloria degli Eroi fourapofii del Sommo Pon- 
tefice» dcU’Imperacore, del Rè di Polonia, del Doge 
diVenecia , il primo che inalberaua trionfante l:u 
Croce» gli altri tre , che brandiuano vendicatrice, 
lafpada. 

Ehi, Nel 


I Pliaiui Paoeg.ai 
Triùnum. 


3 Oiu dian. de 6. 
Ceeliil. Henorij. 


t Ctfi. ti. 


t Pii»- 1. tf. •• T* 


. # fc t -V 


f J»- 

ttijmt PhiUf fbt luct 

litam tnurnam /!uè 
S Um%rebut omnibut 
$Htrinf.cum vitnf»^ 
m.tem , (T ^rtimci- 
bnff», 

( 0 jtgularf t ac 
fimn'^erc purifi.a^ 
r< » ip’ sb omHibus #• 
lemcnttram impuri^ 
ij/ft'.vi vtndieart* 
Pernii I*annc^ fa- 
bcr Paijchymici Iib- 
>• cap. 9. 

4 Idem ibidem. 
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Nel lommodcl terzo ordine affìilita dàraolu 
Geni) Yolanti lopra vna nuuola fplendentifllma , li 
vedeuaS. Rofalta nella diuifa della iàmofa Donna 
dell’Apocalifle, ‘ vcftita di Sole, coronata di fteUc. 
cò fotte à piedi per ifcabello la Luna E per quanto 
potcuanfi in lei, tutta fulgori, fìlfar le pupille, appa> 
riua armata pure come vn’Amazone,ma trionfante, 
con in mano vn vittoriofo ftendardaOh quanto n«' 
trionfi di Kolalia vi apparue più bella quella fua 
Imagine à Icreditodi tutto il fallo Romano! A che 
inuanirli I^ópeo d’vna fua Imagine • tutta di perle, 
che fono lacrimate ricchezze di poche Albe,quàdo 
qui lo llelTo Sole telTe i prctiofi ammanti alla trion- 
fante Palermitana Eroina? 

Certo vi applaulc l’atfetto del Popolo al forfè np 
premeditato fortuito. Ancor in quella machina,co- 
mc nella Madrice, S. Rolàlia , qual Sole, fpandeùa 
.per tutta la Città benefici ragi j dal copiolb fónte 
Ipargea per doue palfaua correnti di gratie-.^^^ 
vi haurei voluto Ipetcatori di quello gran lumina- 
re di lantità, fàttfyxjrtatilcjdi quella forgiua di pro- 
fufe liberalità, olferta adógn’vnoj quanti Af.chimi- 
lli tra lefuliginide’lor mendichi carboni ipi vaiij 
promettendo farmi ricco polTcìrorc di quella fpiri- 
tualluce, * che fluido eliratto del Sole la chiama- 
no Altre alchimie al fuoco d’vn grande amore fan- 
no purificare la Chriiliana Pietà, la Religione, & il 
culto de’Santi. Et iui in fatti ad’impretionr magior- 
mente le felle de’Palcrmitani trionfi: + Prfp$r4tmnj 
ÌHcem, (s“ foltm admntfiréomnt 4dy '>t4tfilutt*ttm mmum. 
E tum ut aere pwior Ux , Cr niitdtor frlu rxdmi 
mirts mtdts txcogiidnuu tUtm folis r*dimm ixtrxàmr * , tf* *- 
quamfitru Sie Jy* /« ttrris prx mtitil/tu S«itm luimtmxt tà~ 
Uftt xqmpoUtntem^ qtùrAdtjs fus^ iy tnfiitxx ammx perjtn», 
■•mni* ynufifatt •mma à morte prxfermtt: Oh quanto vd- 
ienticri fi farebbe fatto vedere Lattanti© pirece;{lere 
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1> raìQerìofa machina , & à gran voci poblicarc of- 
ferte di vniuerfaii fauori.’ Ntmo ^nttinr 

.»•* 'wndimtU'Mn Soltm mtrttde fr^fitmus Dei fom 'vift- *’ : 

rimuXf Mtjmt fUvfjuìUis paut cunSht ; Cr' 4*f cdtHt kmta^ , 

'vauurfis critur, qmcun^ut eadot beicnt, - 

Totalmente illiberale proclama vericauafìnel 
profeguir,chc facca doppo il numcrofo Clero l’Ar- 
ca delle Sacrofante Reliquie di Rol'alia. Quella si 
che chiudea l’elixir diftiliato del più benefico Sole, 
che ancor iui racchiufo, e diffondea à douitia, e lu- 
mi, e fauori; é trionfaua à gran .gloria de'cencbrofi 
atteniati-Sallo il Cattolico Mondo, aggratiaco,arric- 
chito da qualche porcione del pretiofo teforofe 
fpargon quc’facri pegni » e liquori fili utiferi, fica- 
morofe feuille.Pcr loro ne verrebbe à rinouar i fuoi 
canti S. Paolino- * 


I Macai. II. S. Fe- 
lici!. 


Saari eintret q»à(tftmìna >;M. 
Diutrfisfmtfparfi lotisy quaque mluuf 
De madie a Jacri fiipt empori ty exmuts me 
Decida: im freniti tllbiepia patta /ìmtesy 
Et fitume 'viu geaeràm pota JaeiilU, 


Quindi non poro* più marauiglia l’afFctto fuifccra- 
to,inel plicabile di "Palermo nell’adorare, nel glorifi- 
car con tante fede in quello fpoglio pretiofiffirao 
della trionfante fantità tatto raccolto il f^uo bene. 
Quello parca , che con le parole d'Ambrogio prò- 
tdlalTe il dcuotilfimo Senato, mentre oflcquiolocó 
torce accelefeguiuailfacro pegno dell’Immorta- 
le Eroina; Ho»oro 'piueatit memoritm perennitate yirtio- 
tir. Howoro per eonfefsionem Domini fatratos cineree: Honara 
inànertbtufemina fternitatis. Viapplaudeua Concorde 
il Popolo numcrofo, c con tali 1 cntimenti confccra- 
uai mociuidel folcnnc Trionfe- 

Fi- 
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Finito con ranco giii>ilo quefto terzo giomo>pcr 
altri i^cc giorni fc nc celebrò con mufìche> Pane» 
i s.Aasà^M»»- girici tutta rottaua. Numero da'* Sacri SpoGtori 
2 delle Icriaurc, e da * Sagi Maeftri degli Ec- 
* ■ clefiaftici Riti defignacaromtc ftabUito 

àfignifioare ò prefagio,ò pof- 
i' felTo di celem 

: Trionfi. 

I •) 


L 5 


IL FINI 





• T • r;r- 


■ • • \ -r 








